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IL VECCHIO PIRATA 

««SSe. .M- 

' » 

ATTO PRIMO 


Salone goUco nel castello dei Pirati. Porta nel 
mezzo. Due laterali. Due gran finestre dai lati. 

SCENA PRIMA. ' ^ 


Giovanni solo osservando dal verone a dritta* 


Oh questa è di nuovo conio! non Tavreì mai ere* 
duto! una nave veneta così bella! carica. .« chi 
sa di quante ricchezze! E i nostri compagni, ed 
il famoso Klefte nostro capo, corsaro temuto 
' su questi mari, al punto dell* attacco si ritira 
e la lascia in libertà?... {venendo sul prosce- 
nio) Vi è del mistero in questa risoluzione. Ciò 
che mi spiace si è che perdo anch’io la mia 
parte di bottino!... Basta, se posso giungere ad 
• impinguarmi a dovere, lascio la vita del corsaro, 
e torno a quella del galantuomo. Già non son 
vecchio, e ho tempo bastante per piangere, in 
mezzo all’oi'o, le colpe che ho commesse per 
acquistarlo! Ma ecco a questa volta il nostro 
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IL VECCHIO PIRATA 

capo« e II veterano della compagnia. Anche a 
lui non sarà accomodata questa inattesa gene- 
rosità. 


SCENA II. 

Giorgio, Andrea e delto^ 

Giar, {a Giovanni) Partite. 

Gio, (Partitei partite! Come sono stanco di questa 
superiorità. Basta, ancora un poco d’oro^ e poi 
addio castello, addio imprese. Parlo per Vene- 
zia, e di là non esco più.) {parte) 

Qior, In faccia ai nostri compagni io tacqui, onde 
non far conoscere ad essi che motto discorde 
. era il mio pensiero dat tuo. {fissandolo severo) 
Ma ora che noi siamo soli, io ti parlerò franco 
: e sincero. 

And. E che diresti? 

Gioì\ Ti rammenterò quel tempo in cui, tu An- 
drea Pisani, generalissimo delle armale venete, 
che la repubblica aveva al tuo comando alR- 
• date, percorrevi baldanzoso i mari, ed inaudita 
. alrage facesti di quegli stessi pirati, di cui ora 
sei capo. Ti rammenterò quel tempo in cui la 
; repubblica ti ordinò ^combattere i turchi, e di 
. soggiogarli al' veneto liane; il tradimento di uno 
dc'tuoi soggetti li fece perdere la bai taglia, e 
tu con onorevole riUcaìa li rifugiasti in Vene- 
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ATTO PRIMO 9 

xìa; ma aliorchè tu credevi dì rinvenire nella 
patria compatimento e giustizia, fosti imputato 
di vile tradimento. Sulla pubblica piazza di san 
Marco fosti avvilito, degradalo, ed un esilio fa 
il compenso del tuo splendore, e delPanlica tua 
gloria. Il sentimento di vendetta contro gl’in-^ 
grati patrizj, surse nella boHenle aDÌma tua; fug> 
gisti da Venezia, cercasti l’avanzo di quei pi-^ 
rati che tu stesso avevi distrutti, e questi uomini 
anziché vendicare su te la loro perdita, li eles- 
sero qual loro capo, onde recare aU’iafida lun 
patria il lutto e la disperazione, appagando così 
la tua vendetta. Io comandava i'anlico avanzo 
di questi prodi, accettai il tuo giuramento di 
eterna unione, r imposi io stesso il nome di 
Klefle; cedei a te il comando, e sotto la tua 
maschera ninno più conobbe Andrea Pisani. Ti ~ 
rendesti invincìbile, cd appagasti le lue brame. 

^nd. E a qual uopo rammentarmi ciò ch’io fui o 
quello che ora sono? 

Gior. [scrutando la fisonomìa di Andrea) 
sacro inviolabile giuramento da gran tempo ci 
lega. Distruzione! Morte! a qualsiasi seguace 
del veneto vessillo. Questa mane al punto dì 
abbandonare quella 'galea e d’impossessarsi dei 
.suoi tesori, tu tl arresti, comandi la, ritirala, e 
lasci che i nostri nemici vadano fastosi di avere 
sfuggila la nostra possanza? Andrea Pisani, op- 
F. 455. Jl Vecchio Pirata 2 
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pure Klèflè, qual più ti aggrada, qual è il mo- 
tivo dì tal comandoP 

Jnd. Al tuo franco parlare .risponderò sincero, 
Venezia dopo due anni di esilio, richiamò An- ^ 
drca Pisani al suo seno materno. Vi ritornai | 
qual semplice privato, e ogniqualvolta la circo- 
stanza lo esiga, sotto la maschera del formi- 
dabile Klefle^ io la combatto, nè sazio giammai 
la mia vandella!... ma questa mane^ su quella 
medesiiua galea, vidi una giovane donna, e il vec- 
chio venerando suo padre, gli unici oggetti che ‘ 
neiringrata patria compiansero il mio destino, 
e sparsero una lagrima suirìnfelice proscritto... 
ed ora io doveva a sangue freddo ucciderli e 
confonderli coi mìei nemici? In quel punto stesso 
una palla colpì la mia mano {accennando la 
sinistra fasciata con benda nera) e quasi per 
avviso del cielo io ordinai la ritirata. Perdo- 
nami, Giorgio, fui debole, ma non vile. Alla 
prima occasione io ti farò conoscere se il Klefte 
sia sempre lo stesso. 

Gior. {severamente) Indurato dagli anni, e dal 
sangue, non sono più in caso dì ascoltare pietà. 
Tacerò ad, ognuno la tua debolezza, ma ti ram- 

. menterò il giuramento, per cui deposi il' mio 
grado, e ti accettai per nostro capo. È neces- 
sario che i vascelli nemicL sieno distrutti, che 
l’equipaggio perisca, e che il mare testimone 
del uoslro trioufo, si èliiuda per sempre sugli 
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• a?anzi del confliito. È necessario che chitra- 
qiie sia, uomo o donna o fanciullo die possa 
tradire il nostro segreto.... perisca!' lo ram- 

' menti tu? 

And, Sì,, lo rammento. 

Gìor. Ti senti forte ancora da rinnovare il tuo 
giuramento? 

And, {stAmdendoglì la- mano) Sì. 

SCENA IH. 

•>*» 

Giovanni, un Seivo-e detti. 

Gio. Comandante, una scialuppa sì è staccala dalla 
nave che noi dovevamo abbordare, ed è ginnta 
a questa riva. Ne sono discese tre persone e un 
giovane che si anminda per ufficiale della re^ 
pubblica veneta, sì presentò al castello, doman- 
dando di parlare ad Andrea Pisani. 

And. {con sdegno) Un ufiìciale della veneta re- 
pubblica?... e qual motivo?... 

Gior. Non vi è nulla di sorprendente. Chi sa qual 
messaggio può inviarti la repubblica? Questo ca- 
stello posto in un’isola sì distante da Venezia, 
è tua proprietà; e Venezia sa che qui vi 
abita alcuna volta' Andrea Pisani. Certo ch’ella 
non s’immagina giammai clic Andrea Pisani e il 
Klefle sieno una persona sola; e che questa tran- 
quilla dimora, accolga quei pirati che le recano 
spesse volle lo spavento e la morte, il non ri- 
ceverlo desterebbe sospetto. Asi^slerò io stesso 
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12 ?L VECCHIO PIRATA 

al tuo colloquio. Introducilo, (a Giovanni) e 
prepara una refezione sino a che non si abbiano 
cangiali i nostri vestimenti. 

Jnd. Si, fate introdurre questo uffiziale veneto. 
Gio. Ma... io... 

Gioì\ Tu puoi farlo senza timore. II tuo vestito 
nazionale, ed il tuo volto amico della pace non 
possono inspirare diffidenza veruna. Andiamo. 
(partono per la laterale a dritta degli attoi'i) 
Gio. Amico deila pace?... L’hai indovinala, perchè 
a me piace più Io stare a guardia del castello, 
che corseggiare sul mare, e lanciarmi sui vascelli 
nemici, {al seivo che parte ricevuto Cordine) 
Sieno introdotti in questa sala. È vero che la 
- mia porzione rimane la più piccola... ma bada 
però che quesPuomo pacifico non la faccia di- 
venire la più grossalll o adocchiato il luogo ove 
^ si depongono le prede pili vistose. Voi altri con 
farmi alta roano, rubate sul mare, io pacifica- 
mente ruberò'sulla terra senza pericolo e senza 
uccider nessuno. Eh! non c’è dubbio. Togliere 
a chi ruba non può esser delitto, mi pare, ma 
può chiamarsi invece una transazione di pro- 
prietà. Fatto il colpo, chh s*è visto s’è visto. 
Vado a Venezia, divento gaiautuomo, sconto con 
Feiemosina tutte le mie colpe, e la mia coscienza 
si purifica... Lasciatemi il destro, .e vedrete se 
ritorno pacifico con Itilla pace vi spoglia... Ma 
reco ruffidatc. 
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SCENA IV. 

Giuseppe, Ugo e detto. 

Ciu. Messere Andrea Pisani? 

do. Vi prega di allenderlo per pochi istanti in 
questa sala. {parte. dalla comune) 

Ugo Onestò dunque è il castello... 

Giu. Di quelPuomo che Venezia oltraggiò si aspra- 
mente, e ciretibe la costanza di rimanersene 
freddo, tranquillo, privo d’onori. Bare volte ei 
viene in patria, e questo castello' isolato è, a 
quanto dieesi, la sua pacifica e prediletta dimora. 

I pirati ch’egli un tempo distrusse, guidati da 
un nuovo capo, il famigerato Kiefte infestano 
adesso i mari, e. vuoisi aggiungere alla flotta 
che deve disperderli, il temuto braccio di Andrea 
Pisani. Ecco Toggello della mia missione. 

Ugo Però il coraggio di questo rinomato corsaro 
non mi sembra adatto alla fama di lui. Questa 
mane il loro naviglio attaccò la nostra galea, 
ed allorché credevamo di venire ad un combat- 
timento generale^ dopo là prima scarica, egli si 
diede ad una fuga precìdi osa. 

Giu. All perchè non fu più fermo il mio braccioi 

II colpo di pistola die lo feri nella mano sini- 
stra , non sarebbe andato a vuoto, e ia patria 
sarebbe libera da questo terribile corsaro. 
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14 IL VECCHIO PIRATA ' 

Ugo la desiderava ardenlenieiile H cuniliUo. Solo 
mi dava temenza lo stalo di Bianca Conlarini, 
e del vecchio suo padre. Ma essi^ grazie al cicló» 
sono salvi, e se il vento segue ad essere prò- 
pizia, questa sera saranno alla vista di Venezia. 
Giu. {cupamente) lo rho dunque veduta per Tul* 
lima volta? 

Ugo Perdono, mio amalo signore. Io vi ho toc- 
rato una ferita... 

Gi'i. Che non potrà cicatrizzarsi giammai. 

Ugo E Bianca sarebbe sì crudele!... Ali! se ella 
avesse il mio cuore... 

Giu. A me li lega riconoscenza... aiTel lo quasi di 
figlio...' per essa... io sono del lutto indilTerenle. 
' Ella non può ignorare l’anior mio... e come te- 
' nerlo celato?... ma il di lei cuore è d’altro mor- 
tale.... io ne son certo^... e a me non resta 
che il dolore e le lagrime! 

Ugo {con espansione) Ah perchè a costo della 
mia vita io non posso rasciugarle! ma chi sa... 
Appena giunto a Venezia, falde conoscere con 
- tutta 'la forza i vostri sentimenti!... Ah! io non 
posso supporla insensibile ai sospiri dei mio si- 
gnore! 

Giu. Io ritornare, a Venezia?... Ugo, quanto IMri- 
ganni. Terminata la mia missione in questo ca- 
stello, un’altra e più segreta impostami dalla 
’ rcpul>btica,- m’invia in Grecia. 11 consiglio non 
' mi accorda vermi compagno. Non U affliggere 
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mìo dolce amico; la nostra divisione non sarà 
si lunga. Fra tre mesi ho l’obbligo di essere 
di ritorno. Se tu più non vedessi il tuo signore... 
sarà segno evidente ch’io sono estinto... Allora 
sìa tua cura di confortare la vecchia mia ma- 
dre, essa non avrà che te al mondo. E tu invece 
del figlio chiuderai quegli occhi a me sì cari. 
Essa è mollo avanzata in- età.», più... assai in- 
ferma. Allarga che il cielo volesse abbellirsi di 
1 • 

quell’anima sì pura, io li impongo un comando. 
Ti recherai a Bianca Coutarini, e le consegne- 
rai a mio nome questo foglio suggellato, {glielo 
dà) Giuri tu di adempiere il mio comando? 
Ugo {con dolore) Ah Giuseppe! Questo è il primo 
momento in cui deploro d’esscrvì servo. 

Ciu, Non basta. Tieni questa collana. {gli< porge 

una collana d’pro) 
Ugo {prendendola) E a qual motivo? , 

Giu. Essa è tua; ti appartiene. Mille volte ti dissi 
che sedici anni or sono, allora che colle truppe 
venete diedi Tassalto alla città di Durazzo, gli 
abitanti fuggirono, dando l’incendio alla stessa 
loro patria. Era lo spuntar dell’aurora allor- 
ché percorrendo quel suolo, io ammirava tanto 
spettacolo di lutto e di sangue! 11 gemito di 
un fanciullo giunse a ferirmi l’orecchio... Eri 
- tu quello; io li tolsi dal terreno, fì avvolsi nel 
mio mantello , e da quel punto ti adottai fer 
figlio. Questa piccola catena era avvolta al Ino 
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coll». Sempre la conservai. Al punto di dividerti 
' da me, io te la rendo. Questa è la tua eredità 
'paterna! Essa polrebl>e forse un giorno farli rin- 
venire i tuoi parenti. Ora arfempi la mia com- 
missione* e fra tre mesi allcmlimi in Veriezia. 
Parli airistaute colla scialuppa, e neirisóla vicina 
troverai i legni veneti ebe li trasporteranno colà. 
Ugo Mio Iwnefatlorc! io parlo, ma non avrò bi- 
sogno di adempiere la vostra comnìissione. Il 
cielo non sarà meco sì crudele, omle togliermi 
- per la seconda volta il padre mio. Questa cer- 
• lezza mi dà coraggio c mi fa stringere con forza 
quella roano che fu sì prodiga verso di me dei 
' .S4104 benefizj. {Giufteppe V abbraccia) Ali' Giu- 
seppe, ci rivedremo a Venezia... oh sì a Ve- 
nezia. . {partii 

Giu. Giovane felice! il Ino cuore iwn conosce che 
un solo sentimento. L’^affello per il suo bene- 
fattore... ma il mio!... Giimge Andrea. 

SCENA V. 

Giorgio e Andrea abbigliati alla veneta e detto. 
Nello stesso tempo entra Già, che fU recare 
da alcuni Servi una. tavola tonda appareo 
chiatacon vini^ paste ecc.^ la tavola viene po-^ 
sta net centro. Giovanni e i Servì partano. 

And. Signore, vV prego di accomodarvi, e di ac- 
cettare ciò che di buon cuore vi offro. 

Gìyi. {^avvisandola con' sorpresa) (Gielo! io non 
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m’inganno. Quella- figura... quel trailo... qiiciia 
mano fiorila.... ali! è «lesso! è il Klefte! quale 
.scoperla!) {si ricompone) 

And. Accomodatevi, {siedono attorno alla ta- 
vola^ Andrea nel mezzo) Il vostro nome? 

Giu. Giuscpj>c Michieli. (Tentiamo di scoprirlo.) 

And. Per quale oggetto la repubblica vMnvia al 
mio caslello? 

Giu. Udite. Feroci corsari dalmati infestano di 
nuovo i nostri mari, (esaminando attentamente 
il suo volto) Essi sono guidaU' da un capo, it 
di cut nome è iClefle. QuesFuomo allorché lro< 
vasi a bordo della sua galea, asconde il vql'o 
sotto una maschera. Vana precauzione! poiché 
a chi' scorge una volta la suà figura, i suoi 
modi, inni ili si rendono i tratti del di lui volto, 
onde raffigurarlo.' 

Gior. (Che mai dice costui?) • 

And. Veniamo al vero movente della vostra mis- 
sione. 

Giu. Onde liberare le nostre coste da questi corsari 
che le infestano, e quindi progredire ad una nuova 
spoilizione contro i turchi, la repubblica ha ar- 
mate e pronte a tal uopo trenta galee, ed lo 
vengo a suo nome ad offrirvi il posto di luo- 
gotenente. 

And» A me! (con sdegno represso e sarcasmo) 
e chi ne sarà il supremo condottiero? 

Giu. Zaccaria Delfino. 
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jind. {irrompendo nello sdegno)- Il più sfortu- 
nalo fra gli ammiragli di Venozia ! Non mi si 
credo dunque degno di essere ha liuto in capo, 
che mi si, oltre di esserlo sotto i comandi di 
un altro? 

Gin'. Voi solo antico flagello di qnesli corsari, voi 
solo patresle distruggerli... abhenchè ora che 
gli ho veduti da vicim, chiama follia- la temenza 
del volgo sopra costoro. 

Gior. E perchè? 

Giu. Questa mattina il mio naviglio fu da essi ab- 
luirdato. Allorché i nostri si preparavano ad una 
ostinata difesa, essi all’ istante fuggirono vil- 
menle! {esaminando la fisonomia di Andrea 
che si a tera oisibilmeìite) Il famoso capo, il 
Kli fle, il più vile di lutti, apparve per il primo 
sul ponte. Il di lui vestito bizzarro, la di lui 
presenza rimarcabile... ed un colpo di pistola 
che lo ferì nella mano sinistra... {Andrea mec- 
canicamente correbbe nascondere la sua, ma 
ciò sia come moto incolontario, ponendola 
poi risolutamente sulla tavola) me io fareb- 
bero riconoscere «la un islanle all’ altro... ma, 
quale co:UI>inazione!... voi siete ferito... 

Gior. {subito) Fu mia la colpa. Jeri eravamo alla 
caccia... e tirando inavvertcnlemenle... (Bisogna 
disfarsi di costui...) 

Giu. (È dessol) Che deggio riportare al consiglio 
di Venezia? 
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And. {alzandosi impetuoso, e non ft'enando lo 
sdegno) CIm AmirQa Pisani non si prende la 
responsabilità di un capo che non conosce... 
è anche troppo il rispondere de’suoi subalterni... 
ed. io mi ricordo ancora che nella prima falale 
spe.Iizione contro i turchi, il comballimenlo fu 
perduto per il tradimento di un capo di va- 
scello più vile a mille doppi del Klefle che avete 
nominato. Esso si diede alla fuga. La perdila 
della battaglia fu il pretesto d«lia mia disgra- 
^ zia!... Ah! l’esecrazione dei prodi, infami mai 
.sempre la sua memoria! , , ~ 

Gior. Andrea, chi era mai costui? 

And. Giovanni Càtiaro. 

Giu. {con sorpresa) Egli! {sdegnato) Signore! 
Egli era fratello di mia_ madre, c nella nostra 
famiglia non si conoscono Iraditori. Giovanni 
Càtiaro fu sempre al suo bordo, e fu ucciso 
nobilmente... 

Ami. S ... fuggendo!... Egli era fralf^llo di vo.sira 
madre!’... io lo ignorava e ine ne flìspiace; ma 
per quanto sacro mi (ia l’on.ire di vostra far 
miglia, egli è men.> assai della verità della mia. 
parola. Lo <lici> con dispiacere ; ma Giovanni 
Cài laro fi un traditore. 

Giu. Signore! ritrattate tal delj^, o rendetemi sod- 
disfa/ione ed allistanle. t, 

And. Oliando vi aggrada, o signore. 

G iu. 11 luogo? 
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Gioì', {additando fuori del verone a sinistra) 
Più bello di quella spianata io non saprei ve- 
derlo. Par fallo apposta. 

Giu. Io vi precedo, e vi attendo, 
jind. Vado ad armarmi, e vengo airistante... 
Giu. Ma voi siete ferito? . , 

^nd.Non'già alla mano con cui maneggio la spada. 
Giu^ Sìa così. Signor Andrea Pisani, vi auguro 
miglior fortuna che alla caccia! 

^nd. Signor Giuseppe Micliieli, vi auguro miglior 
fermezza nella differenza deirarmi! 

Giu. Pochi momenti... e poi... 

Jnd. L’epiteto di vile, sarà spento nel vostro san- 
gue. Così potessi abbeverarmi in quello d’ognuho 
de’miei nemici, e in chiunque Aglio di quella 
abbietta città nata nel fango, il di cui nome sol- 
tanto eccita nel mio cuore la rabbia ed il di- 
spetto! {entra) 

Giu. Vane ciance son queste. Alla prova il ve- 
dremo. {parte) 

Gior. Lolla conosciuto. Il' duello potrebbe essere 
incerto. Costui ha da morire. Giovaiiii ? 

SCENA VI. 

Giovanni e detto. 

Gio. Comandate. ( con tutta sollecitudine du~ 

rante la scena) 
Gior. AU’istantc quattro dei nostri risoluticompagiii. 
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Gìo. Qualche hoUino forse? 

Siamo scoperti. La vita di queiruffixìale è 
troppo necessaria. 

Gìo, Misericordia celeste! 

Gior, Sotlecita, pusillanime, o siamo perduti! 

Gìo. Ma ucciderlo a sangue freddo... 

Gior. Meglio un solo che mille prodi. 

Gìo. Fra questi mille ci sono anch’io!... ma la mia 
coscienza... 

Gior. Vile... 

Gìo. Ha una bella armatura... 

Gior. Sarà tua. 

Gio. Un bel fermagRo... 

Gior. Sarà tuo. 

Gio. (^sospirando') Sarà mio? Sia fatta dunque la 
volontà del cielo. ^ ' (partono antbiJue) 

SCENA VII. 

.Andrea con armi , poi Giorgio, 

Jnd. (esce lentamente riflettendo) Conoscermi 
ad onta della mia maschera? Egli avrebbe po^ 
luto palesarmi a Venezia, (pausa) Questo duello 
era troppo necessario. O nella sua morte jrcsta 
sepolto il mio segreto, o colla mia Venezia non 
goda di sua vendetta. ( pausa ) E Bianca?.... 
l’adorala Bianca’..^ Per le sola sopportabile mi 
era quelt'infauie asilo... Per te sola, io trascorreva 
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tranquillo su quell’odiosa laguna... nw lungo In 
tale istante quest*» pensiero <la :iie... ess.» po- 
trebbe affievolire il mio coraggio. Q testo al.neno 
è un combatlimcnlo onorato, leale. Vallasi.... 

' (per andare) 

Gior. Dove? 

y^nd. Al duello. 

Gtor. Non ve n’è più bisogno. 

y^nd. Che dici! (spaventato) Giuseppe.,.. 

Gior. Non è già più. ’ 

Jnd. (con grido d'orrore) Ah!... Giorgio, che 
hai tu fallo? 

Gior. Una segreta missione doveva trattenerlo su 
questi lidi. La natura della sua morie sarà dunr 
que ignorala a Venezia. 

yind. (disperalo) Ah no, Giorgio; non è possi- , 
bile. Se lu lo av«.‘ssi ucciso saremmo entrambi 
vili e scellerati! 

Gior. Se non l’avessi ucciso... saremmo enlrambl ' 
due Iradilori. Egli vivo, incerta era la sicurezza 
di mille prodi. 

jtnd. (c. s.) Ah! onta e disperazione! Giuseppe! 
morendo tu avrai accusalo Andrea Pisani di 
farsi per timore rimpiazzare da vili assassini... 
ah Giorgio... lutto il tuo sangue non basta per... 

Gior. (con forza) Klefle! ricorda il tuo giura- 
mento. 

jind. E che?... . . 

Cior. (c. s.) Uomo, donna, o ranciullo che tradir 
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possa il nostro secreto , muoja. Egli avrebbe 
potuto tradirlo, e i nostri pugnali lo han fatto 
lacere per sempre! 

^ììd. {fuori di sè) Sì, ricordo II mio giuramen« 
lo... ma è quello di un assassino... io non posso 
più vivere in queste roccie lorde di un nobile 
sangue! ah Giuseppe!... pàrmi udir la tua vore 
languente nell’estremo sospiro... maledizione «u 
Andrea... al vile assassino!... (oerso Giorgio) 
Ah! infame! Ja maledizion del morente ricadrà 
tutta sull’ iniquo tuo capo! Giorgio non più. 
L’invincibile capo è estimo per voi, il grido 
della villoria non suonerà più .sulle vo.stre lab- 
• bra, io mi alloflUno per sempre da mostri 
avidi di preda e sitibondi di. sangue. -Meglio è 
condurre la vita .nell’ odiosa .schiavitù anziché 
avvilirla coll’ indelebile macchia' di vile assas> 
sino, c di pusiUaiiipio traditore! {per partire) 
Gior. Ove andrai tu adesso? 

And. Dove?... a Venezia, {sorpresa di Giorgio) 
Si a Venezia! 


FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

Oiarditio vagamente illuminalo in casa di Bianca 
in Venezia. Nel fondo cancellata, dietro la me- 
desima il canale e varie gondole. 

SCENA PRIMA, 

• __ X 

■ . Andì'ea solo. 

Mi era impossibile il rimanermi più oltre a quel 
ballo. L’anima mia rifugge alla gioja, e la stessa 
presenza di Bianca mi è meno cara,- allorché 
la circonda il festante giubilo dei convitati. Oli 
Bianca!. io credeva ritrovare nella tua mano un 
farmaco salutare alle ferite del cuore; ma più 
acerbe son esse, dacché il tuo .destino è col- 
legato al mio. È impossibile che un giorno il 
mio secreto non si palesi , e eh’ io non cada 
vittima di questi r tiranni! ed il mio amore... la 
mia" imprudenza Ir'ascinino neU’ablsso un essere 
a me sì caro... e quando ella saprà che fui... 
ah! quaf ributtante idea,- allora io l’avrò per- 
,duta per sempre. Oh Bianca! Bianca! 

{sospirando) 
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i 

SCENA II. 

t " 

manca e detto. ’ 

I 

liia. {venendo daW interno, ch'è a dritta degli 
attori^ ed avendo intesa l'ultima sua pa t'ala) 
Quando il Ino cuore, mi chiama a,sè, lu fuggi 
là mia presenza?. 

^nd. Ah Bianca! che dici mai? • 
ma. Nè io poirei accusarli o Andrea. M’Impor- 
luna una fesla. Dovere con ilare votio' acco- 
gliere gli omaggi di questi palrizi, superbi della 
loro dignità j del loro potere, mi annoja, mi 
Non potere ancora palesare a lulll, ad 
alla voce ch’è tua la mia mano» che un sacro 
nodf già da due mesi ne avvince, che io vado 
superba di aver unita la mia sorte alta tua, mi 
toglie la pace, la giocondità! oh quanto è amaro 
il bene, quando ci conviene tenerlo celato! ma 
presto potrò goderlo lo spero. Lo stesso niio 
zio, il Dogi di Venezia ignora la nostra unione, ' 
nè potrà giammai condannarla essendo egli ben 
certo della tua innocinza... ma egli pure è schiavo 
al consiglio [dei Dieci. Un riguardo alla sua 
venerabile canizie impose un suggello alle no- 
stre labbra. Fino a tanto che Audrjrà non sarà 
liulegralo ne’^siioi drilli, lino a che,' questo »•- 
F. 455. il Fecchio Fi rata' ai 
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vero trìlninnlc non si sarà ricreduto siiiriirgiir- 
slizia del tuo inimeritalo esilio... il nostro nodo 
rimarrà nel silenzio. Breve è Tindugio, ed. al- 
lora mio zio nulla potrà- temere da esso; Credi 
tu che senza un tate riguardo, la tua Bianca 
avrebbe esitato un solo is'anle, a proclamarti 
suo sposo? il popolo memore delle tua gesta, 
e ben conscio dell’- ingiusta tua peda agogna^ 
l’islahle di vedere Andrea Pisani nuovamente 
a capo dotte sue truppe, di chiamarti di nuovo 
. lo spavento del baldanzoso 'nemico ed innal- 
. zare grido di gi.oja al vessillo della tua vitlo- 
■ ria. Giunlo queU'islanle beato, e non andrò io 
superba nel palesarti ad ognuno per mio con- 
sorte? ah .sii credilo Andrea. In questo soave 
, pensiero io passo i giorni, le notti ,'é numero 
. perfìno gl* istanti che si frappongono a tanta 
ineffabile dolcezza! 

Jnd. Mìa .sposa! co.n’è -dolce rillusìone della tua 
mcnle! ma credi tu che quest’iograla repubblica 
. vorrà giungere a tanto? rammentati che tratto 
un dado, difiìcilmente saprà rivolgerlo. Un 
tempo io era stimato dai patrizi, l’orgoglio dei 
cilladini, l’enluslasmo perfino degli oscuri gon- 
dolieri. il.lradimenlo di un mìo soggetlo, che 
perì nel conilitto contro i turchi, fu il segnale 
della mia perdila. 11 mio potere aveva suscitalo 
r invidia, e quello stesso Iribunale di cui era 
il sostegno , m’ infamò col uomo di Iradilucc; 
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fui degrad^io in (|iielta piazza is(e;;$a dove ri- 
cevei il baslon dd romando; ed nn esigilo in- 
famanle fu il premio de miri servigi. Questo 
poi fu ritrailo, e come immemore io fossi del- 
r affronto ricevuto, un invialo ddia repubblica 
Ini offerse nuovameiile il comando, sotto però 
gli ordini di mi altro. Ab! questo colpo fu quasi> 
maggiore del primo!... me ne distolsi essendo 
io mio potere il ritìnto, e preferendo il vivere' 
ozioso ed oscuro, anziché prestar novello ser- 
vigio a quegli ingrati che mi avevano trafltto, 
nella parte più viva deiranima. 

Bia. Ed a questo ridulo. io deggio Taverti cono- 
sciuto più da vicino, t'averti amalo, e l’essere 
superba del nome di tua sposa. Kla.mel crediP 
non lungi è l’ ora del disinganno; il potere di 
mio zio... alcuni scritti comprovanli la perfìdia 
del tuo soggetto, che lenca una secreta corri- 
spondenza coir ammiraglio nemico , tutto sarà 
nolo in breve. Il supremo potere li verrà nuo- 
vamente affidato, e signore del mare, disirug- 
geraì i barbari ladroni che nuovamente l’infe- 
stano, e recando prigioniero a Venezia il loro 
capo, l’infame Klefle, non avrà confine la no- 
vella tua gloria. 

^Tìd. {turbandosi) Il Klefle! (Qièlo quale ricordo!) 
Bianca... lo odiale dunque mollo quest’uomo! 
sapete voi se egli sia veramente complice, di 
tulle, le atrocità che gli vengono imputato? 
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Jf/a. E voi jsapresic difendirio? vofchc non avete 
mai pensalo alla vendetta, j)iide non rivolgervi 
contro quegli stessi, che tanto vi umiliarono, e 
fi fecero harbaramenl e. soffrire? . 

Tacete, alcuno viene e potrebbe uscoltarci. 

SCE?!.; III. 
e delti. 

Vgo È questi il palazzo Contarini? 

Bia. Si, p giovmello. 

Ugo Mi sarebbe dato di parlare alla' signora 
Bianca ? ' • ' 

Bia. Bianca sono io. Paria. Che vuoi? 

Vgo Voi la siete? perdonate. Vorrei la grazia 
intera. 

Bia. Quale? 

Ugo Parlarvi da solo. 

Bia. Ma questi... 

Jnd. Appagatelo o Bianca. Chi sa qual movente 
guida questo giovinetto ai vostro palazzo. Il 
• suo contegno, la sua mestizia mi- fanno supporre 
■ che i vostri benefici già a tutti noti Io attrag- 
gano in queste mura, lo non voglio privarvi 
del vostro- prediletto piacere. Vi atltinlo alla 
festa. ' (j)ai'te') 

Bia. Eccomi sóla. Parla. Che vuoi? 

Vgo lo sono un povero orfano; mi tbiauio 
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t*d il mio impio{;o era qiJimo <li pogSM» IHXSSO 
mcsst*r Giusrppc JiìiOiirli; rnliinia vtilla elio io - 
vwfi il mio amato signore l\i in. iin casldlo 
siliialo iiiilla riva del mare da dove egli do- 
veva recarsi sulle co.sle di Grecia, onde seguire 
un iniporiaiUe comando della repujddica. All’allo 
della nasi ra divisione egli mi disse: Ugo, I» 
non puoi più accouqwgiiarmi; il geloso secreto 
ohe mi viene airidato, nrimpedisce il louere con 
me alcun compagna. Torna a Venezia, ed at- 
tendimi presso la madre mia. Essa è mollo 
vecchia, ed ha Insogno delle cure dì un figlio; 
nella mia mancanza, la sarai queUo; se io più 
iiou rivedessi la patria, tu chiuderai le sue nto- 
ribondo pupille; ciò infalli accadde; pochi giurili 
dopo il mio ritorno giunse ' la notizia in Ve- 
nezia che il prude . Giuseppe Micliìeli, alla par- 
tenza da quel castello era sialo assalito da un 
orda di Pirati, iiascosU in- quegli scogli, ed era 
stato derubato* ed ucciso. Tale iiolizia Iralìsse 
altamenle il cuor mio, ma a mille doppi lacerò 
quello delia pevera madre .sua; le lacrime, il 
dolore furono suo pascolo per molli giorni, 
quindi non polendo più sostenere la vita, esalò 
ru.Timo sospiro fra queste braccia, ed jeri, die»» 

Ir» il suo funerale corteggio, io chiusi per sem- 
lire quella casa^'dovc fui cou amorosa cura al- 
levato faiiciulhi, e dove or piu noli esiste un 
solo a cui possa iributare le lacrime della mia 
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riconoscenza e i senlimcnli deiraiTelluoso mio 
cuore? 

Bia. Oh giovinetto, come mi l»ai raltrisfalal il 
prode Giuseppe, io lo conosceva, e piansi alla 
notizia della sua morte.* 

Ugo Ne piangeste? il cielo ve ne ricompensi. 
Prima di abbandonarmi, egli mi disse: Ugo, 
quando mia madre non sarà più, recali da 
'Bianca Conlarini, consegnale questo foglio, ed 
obbedisci ad ogni sub cenno. 

{consegna il foglio) 
Bia. (sorpresa) Un foglio a me! leggiamo, (l’apre 
e legge) « Bianca io vi amava' aireccesso; ma 
* voi non intendeste il cuor mio; un altro og- 
» getto occupava il vostro; fredda, indilferenle 
» rimaneste al mìQ sospiro. .Ora io non sono 
» più. Di una grazia vi prego ed è questa. Il 
» latore del mio scritto è un giovinetto che io 
» nella strage di Durazzo raccolsi aneor lattante 
» dal terreno in mezzo a mille villime della 
» morte. Egli aveva al coltp un monile, e questa 
» è l’unica eredità de’ suol;, il misero orfanello 
» fu da me adottalo.», ora tornalo solo su que- 
» sta terra lo affido a voi. In memoria di quel> 
» Pamorc che voi non nutriste per me, ma che 
m io conservai sino all’eslrerao sospiro, nop lo 
■ » abbandonale, siategli nuova madre, ed il di lui 
» affetto per voi vi compenserà del vostro be- 
» nelicio.. Giuseppe. » 


Digitized by Google 



ATTO SEGOINOO 31 

Ugo [cadendo alle sue ginocchia) Ah mia si- 
gnora! madre mìa! 

Bia. [intenerita) Alzali giovinello. Sì, lu resterai 
sempre al mio fianco, il desiderio di Giuseppe 
sarà esaudito. Egli a me ti dona, eia tua esi- 
slen2a mi sarà sempre sacra. Ah perohè soir 
mi è dato provare in- altro- modo alia sua me- 
moria la mia riconoscenza! io non fui ingrata 
verso il suo cuore; ma allorché mi fu dato 
conoscere il suo umore... la mia fede era già 
consacrala ad altro oggetto, ed ora questi con- 
serva drilli su di me sino alla morle«. drilli 
ch’io stessa concessi, e che mi sono cari. Ah 
.sì, lu sarai il depositario d’ ogni mio .secreto. 
AlLendimi; fra breve in questo luogo io li farò 
conoscere un uomo che mi è caro quanto me 
' stessa, e che dividerà meco le paterne cure che 
Giuseppe invoca a nome della sua memoria. 
Allendiaii;U tuo racconto e questa lettera hanno 
scosso in lai modo Tanima mia... Oh giovineltol 
non andrà faUila la conlidefiza che il tuo si- 
. gnore ebbe in me riposta... ed lo li sarò... cre- 
dilo, prolellrice e niad:e affelluosa! [parte)' 
Ugo Ah il mio bèocfallore non si era ingannalo. 
Ouesla era la sola donna degna di appartener- 
gli. [siede ideino a un cespuglio e rimane 
assorto col capo, fra le mani) 
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SCEINA IV. 


Comparisce una gondola e si ferma. Ne scende 
Giuseppe awolto in un mantello, e detto. 

Gin. {entra guaì'dingo dalla parte del can- 
cello) Festa, gioja in gueslo palazzo!... fra poco 
. disinganno e lacrime eterne!... i mici primi passi 
. consacrali al dovere di cilladino; ed i secondi, 
anziché correre fra le braccia di una madre adora- 
■. ta^ vengo verso di le o Bianca a prevenirli della 
< sciagura che stà per piombare sovra il tuo capo. 

. Ma non m’inganno... quel giovinello là sedulo... 

ah sì è desso !... Ugo in questa casa !... {con 
' grido soffocato dal dolore) ah! uria madre è 
morta!, 

Ugo {scuotendosi alla sua voce) Dio! qual voce? 

è sogno il mio! .. signore!... 

Giu. $ì, sono il tuo Giuseppe, {aprendogli le 

l/mccra) 

Ugo {slanciandosi in esse) Ah gioja troppo 
inattesa! 

Giu. {dopo pausa) La povera' madre mia? 

Ugo Spirò fra le mie braccia. 

Giu. Oh te beato a cui fu concesso di stringere 
per Fultima volta quella benefica mano, il chiù* 
dere quelle amorose pupille, rkiebriarti del suo 
aspetto , di renderli felice nell’ accogliere nel 
tuo seno restremo suo sospiro! 
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Utfo falsa liofìzia della vostra morie... 

Chi. Ta.l; non cuore n’era già presago. 

Urcasli a Bianca il mio foglio ? ' 

Ugo E ne fui accollo con liillo Tamore. 

Chi. (esitando) Védcsii alcuno al suo fianco... 

Ugo Ah signore, io debbo recare al vostro cuore, 
un’altra dolorósa fer-ila. 

Giu. Taci, m’è già^palcse. 

Ugo. Ma in che modo si sparse in Venezia la 
nulizia della vostra morte, mentre... 

Giu. INcirusc'ure del castello da dove tu partisti, 
fui assalilo da vili sicarj che mi ferirono rc- 
plicalamenle, e mi lasciarono sul terreno come 
morto: un pescatore loro complice era destinato 

• a darmi nel mare la' tomba, ma conoscendo 
ch’io non era del lutto estinto, la pietà nac(|ue 
nel cuore di lui,^c sull’ opposta riva mi con- 
dusse; ove nel corso di due inesi in una ascosa 
capanna furono a stento, e per prodìgio del 
cielo sanale le mie ferite. Appena mi furono 
rèsiituite le forze, partii con esso per Venezia, 
e solo questa mattina, incognitamente vi giunsi. 
Fui trattenuto dal consiglio dei Dieci .sino a 
questo istante; ed ora qui venni per far c<»no-^ 
scere a fpiesta sciagurata il perìcolo che le so- 
vrasta, c a chieder sangue p«r sangue ad un 
uomo che fu la* cagione delle nde sventure. 

Ugo Cielol vedete voi quanta luce! il finite e le 
guardie circondano il palazzo. 
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Chi. Già e.ssil'... non sono più in tempo, "ascon- 
diamci. si nascondono dietro il cespu- 

fflio) 


SCENA V. 

yivogadorc. Fante dei Cai, Guardie con faci 
che chiudono F uscita, e detti. 

Avo. Che ninno esca di qui. Si arreslino aU'islanle 
Bianca Contarini e Andrea Pisani. 

SCENA VI, - 

Andrea, Bianca, Cavalieri della festa e detti, 

» 

** A « 

And. Andrea Pisani? Chi lo ricerca? 

Avo. H consiglio, dei Dieci. Tranne Bianca ed 
Andrea ognuno parla. (/ cavalieri si ritirano^ 

' ad Andrea) Ascolla là tua sentenza. 

Bia. {con grido di sorpresa) Sentenza! 

And. (Sono perduto!) . 

Avo, {trae un foglio e legge) » Andrea Pisani! 
» nel punto che la veneta repubblica si de- 
» gnava di nuovamente onorarli del grado di 
» capo supremo delle sue truppe, viene istrutta 
» del tuo nero delitto , e ti dichiara reo di 
» alto tradimento. Ad intercessione del Doge 
» noa subirai Pcslrema pena, e non verrà co- 
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» nosdota Jlal popolo' la colpa' di cui sei reo. 
» Ti si condanna ad un perpetuo esilio. Le 
» guardie che li arrestano ti condurranno 9I- 
» ristante fuori dello stalo, sotto pena, rilor- 
» iiandovì d* essere decapitalo nel termine di 
» due ore. » 

Ànd. (Chi mi ha tradito?) 

Bìa. Quale calunnia! e mio zio... II Doge ha po- 
tuto... al certo ingannalo... > 

Àvo. Si eseguisca. 

Bìa. Fermatevi. Non sarà permesso ad alcuno il 
seguire Andrea nel suo esilio? 

Avo. A nessuno. 

Bìa. Neppure alla sua sposa? 

Avo. Giu. Ugo Sposa! 

Bìa. Sì sappiatelo tulli. Arsi d’ amore per lui e 
la cappella Conlariiii accolse.il mio giuramento! 
Esso e partilo dal fondo del mio cuore, cd è 
sanzionato in cielo. La calunnia io avvolge 
nuovamente nelle sue trame!... ma a me non 
cale... il mio cuore Io crede scevro da qua- 
lunque colpa... ma foss’egli al momento anche 
di mille lordalo, = e convinto, io non potrò can- 
giare giammai il mio pensiero. Nuova Fallerò 
io percorrerò le vie di Venezia ; narrerò sino 
all’ultimo de’ cittadini la mia sventura, e la sua 
innocenza. Le mie lacrime, le mie grida , sve- 
glieranno l’assopilo ardore; mille e mille brac- 
cia s’innalzeranno onde difendere la sventurata 
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ronsorlc; ed'iina sola voce tremenda suonerà 
all'oreccliio degli empj oatuiiiiialori : Morie, ai 
malvagi! 'morte ai detrattori della fama e della 
virtù! giusiixia airiniiorente avviluppalo da ne- 
' fondo -raggiro!... Giustizia all'eroe che io alla- 
meiìle proclamo mio sposo, c dalle cui braccia 
non vi sarà forza umana che possa staccarmi 
giammai! 

jli'O. Sua sposa?... Il consiglio deciderà del vo- 
stro deslijio. Si eseguisca. 

{il fante e le guardie circondano Andrea) 
Bia. {colendo opporsi) Ah no’.,. 

And. Bianca!... per sempre!... addio, {partono 
Andrea, Aoogadore, Fante e guardie) 
Bia. {per partite) lo li seguo... io voglio... 
Giu. {uscendo con Ugo dal cespuglio e trat- 
tenendola) Sciagurata! che mai faceste! 

Bia, -Giuseppe!... vivo... ^ • 

Giu. {il presente discorso sia fatto con tutta 
la sollecitudine) lo non sapeva che Andrea 
fos.se il vostro sposo. Ah! tanta sciagura' do- 
‘ veva ancora colpirmi! lo > sono cagione della 
sua disgrazia. Egli è reo, ma la repubblica ad 
iniercessione di vo.slro zio, ed in compenso a 
‘ miei servigi non paleserà mai al popolo il suo 
deiitlo, onde la vergogna aneli e su voi non ri^ 
cada. Ora scoperto il vostro matrimonio ai 
Dicci non sarde più jibera.i’rima che al loro 
orecebto giunga una tale notizia poi de fuggire. 
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«Rinrerrelc (bori dello sialo il vostro sposó> e 
con esso godrel e .quella felicità che a me non 
è più dato il godere; Ugo sia il vostro com» 
pagno; asccmdele aU’istante quel legno, l Gon^ 
riolieri s<mo miei fidi, e niuno potrà mai. cre> 
dere ch’io stesso protegga la vostra fuga. Con- 
ducila al lido, {ad Ugo) Ascendi con essa la 
nave di Leone Tiepolo, che scioglie fra poco le 
vele per Grecia. Tieni {gli dà un anello) Questa 
gemma ti farà riconoscere: {gli dà una borsa) 
Quest'oro li sia di scolHa. Fuggite, volate . . . 
non- frapponete indugio , o siete perduta per 
seinprè al vostro sposo, .e alla vostra felicità! 
Sia, Ah Giuseppel 

{combattuta da sorpresa e da ì'iconoscema) 
Giu. Non più indugi! 

{avviandosi verso la gondola) 
Ugo Oh mio.l>cnefatlore!... 

Giu. Consacra a lei la tua vita e sarà eorrcam- 
hialo il mio benefieio. , 

Ugo {abbracciando Giuseppe) Lo giuro al. cielo! 
Bia. Ah Giuseppe!... {sf tingendogli la mano ed 
ascendendo la gondola con Ugo. Giuseppe, dà 
il segnale ai gondolieri) la mia riconoscenza... 
le mie lacrime. Addio! {la gondola parte') 
Giu. {verso il proscenio , stende le mani al 
cielo) Una lacrima di ‘ Bianca ! Ah non sono 
del tulio infelice! 

FINE dell’atto secondo. 
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ATTO TERZO 

La stessa scena delPallo primo. 

SCENA PRIMA. 

Giovanni e due Pirati. 

Gio. Avete finito di porre tulio nel nostro ma- 
gazzino? bravi! benissimo! Badale alle altre in- 
combenze. (i due pirati partono) Questa volta 
il bollino supera di gran lunga le passate prede. 
Denaro, oggetti preziosi, endaco, droghe, zuc- 
chero!... caffè... Potrò di quando in quando forti- 
ficarmi lo stomaco; e siccome in questa zuffa non 
ho fallo che assistervi, però da lontano, così la 
mìa coscienza non ipi rimprovera nulla... e sa- 
rebbe da sciocco il non approfittare della parte 
che mi si spella. Che beltà nave era quella ! 
e come a gonfie vele se ne passava dinanzi al 
castello... ma noi... cioè loro, subito addosso... 
e in poche ore uccisi tutti, e il legno prcdalul 
• A proposito: e di quella bella prigioniera affi- 
data alla mia custodia che cosa ne faranno. L’uc- 
cideraniio senza dubbio ; e trattandosi di una . 
donna , P esecuzione .sarà affidala a me. Ep- 
pure la mia coscienza ' ripugna così a sangue 
freddo luaiidarla all’ altro moudo... ma ^ià se 
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non r uccido io, tocca ad un altro... e sic- 
come secondo le nostre leggi, -le spoglie toc- 
cano all’ esecutore , e la signora ha una bella 
collana, e degli stupendi smanigli, perciò questa 
volta la coscienza dica quello che vuole , ma 
non posso ascoUarla. Questa sarà rultima Im- 
presa. Dopo faccio un bel fagotto, un’onore- 
vole ritirata, e me ne vado a viver tranquillo 
in mezzo alle dovizie... ma ecco fiiorgio! 1’ c- 
roe detta vittcria! bisogna fargli onore!... 

OSCENA il. 

CiorgìOj Lodovico i Pirati e detto, 

Gio. Viva il signore del mare! viva Giorgio! 

Tutti Viva! 

Cior. Compagni! 11 bottino' di questa giornata ci 
ha indennizzati di alcuni mesi trascorsi neiro- 
zio. ^iiuno dovrà lamentarsi della giusta divi- 
sione che io ne farò tra poco. Gli unici og- 
getti che io tolsi di dosso al comandante della 
Galea ( e che ora ha tomba nel fondo del 
mare) sono questo portafogli, e questa spada. i 

Osserviamo se in questo vi ha nulla che possa , | 

additarci una novella impresa, {apre e legge) 

« Si accorda il comando della seconda Galea 

• r 

» che con altre dieci dovrà recarsi alla spe- 
* dizione di Grecia, a Leone Tiepulp nobile 

■ ■ j 1 
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» Palrizio. I DIocL » la Galea «he 

abbiamo predala apparteueva a Leone Ticpolo. 
l)n palri/io Veneto. 

Tutti Vivai 

Gior. Mire Galee deggiono passare per questa 
medesima via. 

Tutti Viva! 

dot'. Il n»io piano sarebbe di lasciar correre il- 
lesa la seconda, alTronlare la terza, -e così delle 
altre onde non desiare. sospetto. 

Ciò. Ma non sarebbe meglio calarle tutte a fonda 
e così non lasciarci sfuggire il loro carico? 

Lod. Vigliacco! tu ohe non prendi parte al pe- 
rìcolo puoi parlare- in tal modo? 

Ciò. A me vigliacco! a me! Giovanni Slamati, 
pirata, figlio di pirati, progenie di pirati! Nella 
mia famiglia cominciando dal bisavolo furono 
tulli appiccali. Vedi dunque ch’io sono di una 

. origine ben’ alla e più iiobile delta tua! E poi 
non sono io forse utile quanto voi tutti? Non 
sono io che tengo la guardia dcè castello? Non sono 
io quello che dà line ai prigionieri? Non sono 
io forse quello che avverte quando una vela 
comparisce sull’orizaonte? Non sono io che os- 
serva tutu i movimenti dei nemico? Voi altri 
nel bollore delta zuffa non potreste aver occhi 
da per tutto.. • e vi so- dire anche adesso per 
vostra regola , ehe nel punto in cui la nave 
aiidava a fondo, vidi fuggire a- doppio remo 
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una lanciakcon due marinai ed un gìovinello 
che all’ abito sembrava un ; paggio.* Se queste 
tre persone raggiungono la seconda Galea Tav* 
vertìranno dei fatto, e perciò non era cattivo 
il mìo consiglio di attaccarla anziché attendere 
ch’ella ci venga incontro. 

6/or. Ben dici. Si raddoppino le munizioni e le for* 
ze... ma più di jutto sì elegga un capo per 
quest’ardua impresa, 

Lod. E chi piu degno dì te , vecchio condotlier 
di pirati? „• ' . 

Gio. E Andrea Pisani? Il proprietario del superbo 
castello che abitiamo? . - ' 

Lod. Egli ci ha abbandonati? Non è più degno 
di appartenerci. 

Gio. Lasciamolo dunque a Veneaia fra le danzo 
e gli amori. 

Lod. E s’fgli mai ci tradisse?' 

Gio. Non ha il suo tornaconto^nel farlo... ma se 
mai... s’uccida anch’esso e chiunque tenterà di 
farlo. 

Lod. Si dice ch'egli amoreggi la figlia del doge. 
Non avremmo in lui. che un.fìero nemico. Lo 
accogliemmo infelice, giurammo alle sue ven* 
dette, ma ora divenuto un’altra volta potente pò** 
trebbe rivolgersi contro di noi. 

Gio. Giorgio sia il capo. . 

Lod. Egli è degno di esserlo; (prendertelo ia ricca 
¥. 466. Il F«cchi0 Pirata 4 
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spada dal tavolino) e questsr' spada siail se- 
j;ito della sua cicziojìc. 

Gio. Viva ir terrore dei mare! viva Giorgio! 

Tutti "Viva! 

Gior. ( prelì Jeìtdo' la spada) Finalmente è mio. 
quel polerc, a cui da vaio tempo nuovamente 
agognava! Fratelli! un solo è il mio volo! ovin- 
eerc o morire al vostro fianco. Il Iradimeifto 
non alberga nel cuore di Giorgio, e ve ne sia 
mia prova la mia trascorsa gioventù, Tanlìca 
mia gloria. A 35 anni io era capo di Pirati 
invincibile. Le armi' nostre erano protette dalla 
cofitìnua vilioria. A rompimento della mia fe- 
licità io aveva ima tenera moglie ed un figlio 
H quale formava la mia dolcezza, abitavano essi 
nella città di Durazzo. Le armi venete vi po- 
sero l’assedio. Gli abitanti anzi che cedere in- 
cendiarono la loro città , io poteva assisterli, 
correre a salvarli, ma siccome la mia partenza 
poneva in periglio i miei compagni , soffocai 
nel mio cuore i sentimenti di padre e disposo, 
c vidi perire nelle fiamme quegli oggetti sì ca- 
ri!... ma si dia bando a tal lacrimosa memoria. 
(ron entusiasmo) A me il potere! a me iT co- 
mando! a me nato nelle tempeste il di cui rombo ^ 
dondolò la mia culla! a me che vissi mai sem- 
pre sui ilutti del mare! a me che passeggiai 
■ »fi\ sconiitti nemici ^ od ebbi vita nel fragor 
della balliigliar ‘ . 
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Tutti Viva Giorgio! . ' 

Gio. Invincibile capo, die dobbiamo noi fare <ldla 
prigioniera alla mia custodia affidala? 

Gior, SI serbi per pochi isianli in vi|a« onde a 
forM trarre dalla medesima ogni segreto suite 
venete navi che devono giungere a questa volta. 
Intanto si apprestino nuove munizioni. Si corra 
alla vedetla^ si raddoppi la vigilaiiza, e che i 
nostri nemici non respirino un solo istante. Que- 
sto nuovo trionfo raddoppierà sulutto l’Adria- 
tico, il terrore delle nostre armi; approlilUamone 
intanto, onde si perdano le. nostre tracce. Si 
raduni il nostro tesoro, e si abbandoni questo 
castello. . ' 

Gìo. Ove. andremo? 

Gior. SuH’opposla riva. Ai lidi di Grecia, 

Lod. E poi?.,. 

Gior. In mare! alla vittoria! e le nostre armi si 
rivolgano a san Mauro! A Spalatro! A Cefalonia! 
Tutti Sì, a Spalalro, a CéfalonUI 

• 4 « * 

SCÈNA III. 

Andrea e detti. 

Jnd (comparendo dalia comune rimanendo 
nel mezzo dei pirati) Non a Spalatro, non a 
Cefalonia: ma a Vene 2 ia,miei prodi,- a Veiiezia! 
Tutti (sorpresi) Andrea! 
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Jnd, Sì, 0 fratelli! il vostro capo che vi chiede 
giustizia, 6' che viene a offrirvi alta vittoria! 
Compagni! Morte a Venezia: morie al suo con- 
Arglio! Noi sapetePBianca, la mia sposa, nel punto 
che altamente si proclamava la sposa di un pro- 
scritto, cadde nelle mani di quél sanguinario tri- 
bunale che non ha mai restituita una vittima. 
Gettato due volte dalla tempesta suite coste di 
Ravenna, io non ho potuto venire più presto a 
riprendere in mezzo a voi il mio potere: ma 
finalmente eccomi, son giunto. In mare dunque 
o fratelli! in «lare al momento! si dorrà a strap- 
pare la maschera ai tre tiranni! Io voglio che 
l’incendio faccia crollare quella città nei flutti 
da cui ella nasce, e che i suoi cittadini nelt’ul- 
tima ora domandino a sè stessi, (dovendo pe- 
rire tra ^ Tonde e le fiamqie) se è il mondo che 
finisce, 0 il caos che' incomincia. Non più indu- 
gi..., Si corra a Venezia, si laceri il suo vessillo: 
si tolgano gli artigli ai fuggente Leone! Si cal- 
pesti il nefando suo libro! s’uccidano i patrizj... 
il loro sangue imporpori queiTodiosa laguna... 
e la regina dei mari, resti sepolta e per sem- 
pre in un silenzio di morte! 

Lod. {dopo pausa) A Venezia! 

Gio. (Come terminerà ora questa faccenda?) 

Gior. (Saranno essi sì vili per obbedirlo ancora?) 

Lod. Non eri tu' dunque andato a Venezia per 
sempre?... 'Non -eri" tu .dunque il suo allealo! 
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yind. Io alleato a Venezia! Voleva trascinare nel- 
Toscurilà i miei giorni anziché macchiarmi di 
sangue innocente... ma la fiera si è ridestata... 
ed ora ve lo^iuro... tutto mi sarà buono per^ 

, combatterla. Ve lo giuro pel mio sangue, per, 
la mia vita! Se esito un solo istante, trucida- • 
temi come un vile, insultatemi come un traditore! 
Gian (Essi sono incerti. Ebbene, secondiamolo, si 
finga e fra. pochi Istanti si perda.) Andrea, nella 
tua assenza i nostri compagni si erano risòv- 
veniiU del loro antico capo,~che tutto sacrificò 
maf sempre per essere schiavo del suo dovere 
e della sua parola. Tu sei di ritorno, nè Ila mai 
ch’io voglia contrastare quel potere di cui altra 
volta li rendesti ben degno. Questa spada> che 
io tolsi al nemico comandante della veneta ga- 
’lea che abbiamo distfutla, era stala a me affi- 
data, rivestendomi del supremo potere, ora. a 
te la rimetto. Ma prima giura su di essa die 
per qualunque causa non sarai per tradire la 
confidenza che riponiamo in te. ' 

Jnd. (prendendo la spada) Lo giuro. 

Gior. Nessun quartiere ai nostri nemici. 

And. Lo sia. 

Gior. Morte ad ognuno che cadesse nelle nostre 
mani. v 

And. Assento. 

Gior. Morte a chiunque, sia uomo; sia donna o . 
fanciullo, che tradir possa il nostro segreto. 
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Jììd. Morte! 

Gio. Viva II Tormidatxile Klefle! 

Tutti Viva! 

Gior. Ora 4u imponi..^ 

Jnd. Il mio comando è questo. In mare o fraleUi, 
ed airislante. Si affrontino te venete galee. Si 
disperdano, uccidano gli empj, e quindi piom- 
bando suiravvitita città, vi si diffonda^^U terrore 
e la morte! - . ' 


.SCENA IV. 

I \ 

Bianca èd alcuni Pìratk 
• ^ 

Eia. {^dtlla laterale a dritta degli attori) La- 
sciatemi, crudeli! ho udito la sua voce! esso è 
'ir mio sposo! Andrea! 

uénd. Che sento! è Bianca! Tadorata mia Bianca! 

{Bianca esce fbrsennata) 

Tutti Sua sposa!' 

Bia, {conxndo a lui) Che veggo! quali vesti! 
Andrea!... 

Gior. Non più Andrea, ma il nostro capo, il ter- 
ribile Klefle! 

Bia. Desso! Ah sono perduta! {sviene) 

And. Sciagurato! che mai facesti? {quadro) 

FINB DEU.’ATT0 terzo. 
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La stessa scena. / 

SCENA PRIMA. 

Andveaj poi Bianca. 

And. Essa è rinvenuta dal suo deliquio. Come ura 
presentarmi dinanzi a lei! Ah si! mi è d’uopo 
giustificarmi! salvarla! dividermi , da essa per sem> 
pre; quindi al fianco dì questi uomini a cur mi sono 
riunito, cercare la morte a sollievo de’mali miei. 
Non. dovrebbe tardare il marinajo elisio Cesi cer« 
care alPaltra spouda. Cielo!' fa cli’essa giunga 
' in tempo. Eccola; alla sua vista io non reggo 
ed il coraggio mi manca! 

Bia. (dalla porta laterale) Andrea... se pur mi 
è dato chiamarvi eoa questo nome, qual -è' mai 
la sorte che destinata avete ad una infolice? 
And. Ah Bianca! comé la vostra voce mi scende 
all’anima, e mi è terribile al paro della giusti-, 
zia celeste! ma ì miei delitti un nulla sono a 
fronte di quello di avervi associata alla mia sorte! 
Onde giustificarmi, inutile sarebbe il dirvi le 
sciagure, gli obbrobri che la repubblica di Ve- 
nezia scagliò suli’innoconte mio capo, li desio 
di una giusta vendetta punse il mio orgoglio. 
Corsi in traccia dei pirati che io aveva com- 
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battuto, e che trovai più generosi di (piella re- 
pubblica per la quale aveva lutto sacrificalo^ 
Divenni pirata. Portai coU’armi di Klefle il ter- 
rore a Venezia... ma voi mi appariste, siccome 
Iride di pace, e allora vidi tiilla Tenormità det- 
l’abisso in cui era piombalo! 

J^ia. E non contento di ua.prjmo misfatto vi ag- 
giungeste il secondo eoU’avvolgere un’innocente 
; nei vostri delitti?... 

Jnd. Appena conobbi di amarvi, rammentaftelo o 

- Bianca, io Voleva fuggirvi, e neH’eslremo addio 

mi diceste..^ Andrea non mi è dato esistere senza 
0 

di te> e se io accettai Pamor tuo, ia tua mano, 
egli è perchè io vedeva fuggire per sempre que- 
sti uomini ai quali ora sono ritornato solo per 
< vendicarli. Ah, lo conosco.... io avrei .dovuto 
fuggirli... non sacrificarti... ma il mio amore non 
, vedeva che le sola... ah tu non puoi compren- 
dere quanto grande, immenso fbsse il mio amore 
per lei 

Oh Andreal mi sarebbe stato più caro, il ca- 
der vittima del ferro di questi scellerati, anziché 
il rinvenirli in questo luogo, capo di essi. Giu- 
seppe, il generoso tuo rivale mi aveva affidato 
alla custodia di Leone Tiepolo, comandante della 
nave che questa mane assalirono i tuoi compa- 
gni, ed essi... raccapriccio ih pensarlo, diedero 
la morte al .protettore della tua sposa, lo aveva 
prescelto di eleggermi un ritiro la'Grecia, onde 


Digitized by Google 



ATTO 'qu arto 49 

‘ poi sapere il Ino asilo, e lungi dalla ferocia dei 
barbari, vivere a le unita e per sempre!... Oli 
qual felicità mi presentava un quadro si lusin- 
ghiero!... ma tu poi mi apparisi! sotto sì orri- 
bili vesti, e la mia sognata felicità dìsparve qual 
lampo! ed ora non mi rimane che le lagrime, 
il ricordo di ciò che fosti , e la mia eterna sven- 
tura! . - 

Jnd. Odiami, Bianca, che ben Io merito, e que- 
sto è rullìmo cojpo a cui mi aveva preparalo il 
destino ; ma ora pensiamo a porrò in salvo i 
tuoi giorni. Il sospetto si è introdotto nell’animo 
de’miei compagni, e forse io stesso sarò la vit- 
tima del mio potere. Un mio schiavo condurrà 
qui tra poco un marinajo dell’opposla sponda. 
Tu con esso toccherai il lido di Grecia: appena 
posto il piede su quel terreno , tu sarai salva, 
e dimenticherai per sempre df aver conosciuto 
quest’infelice, che non sarebbe ritornato giam- . 
mai in quest’orrido luogo, se non era il pen- 
siero dì toglierti alla tirannide degli empj ne- 
mici miei. 

Sia, Che sento! Solo per salvarmi tu qui ritor- 
nasliP Ebbene, io posso ancora perdonarti; il 
tuo periglio cancelli dal mio cuore perfino ì 
tuoi falli; dimentichiamo smbidue... io che fui 
una figlia di Venezia, tu che fosti il complice 
di questi miserabili. Vieni, fuggiamo. Le navi 
venete tarderanno ben poco a giungere in que- 
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sio luogo; esse vendicheranno la morte del loro 
. condoiliero;, e' qui .rinvenendoti potrebbero ri- 
condurti a Vene/ia, troncare i tuoi giorni., e con 
essi la vita della tua sposa; non indugiare, An' 
drea; partiamo ali’istante^ cedi alle mie preghiere, 
alle mie lagrime.., togliti aif obbrobrio., al sup- 
plizio... è Bianca che te ne prega, quella Bianca 
istessa che per .te^ dimentica patria, congiunti, 
onore... perfiUo l’onore, Àndcea!... vedi s’io posso 
sacrificarti di piùl : ’ . 

Jnd. Che dici| lo disertore nell’ora fatale! Io che 
ho risvegliato questi- uomini perseguire lamia 
.r causa... io avvinto' da un nuovo giuramento, li 
abbandonerò nel periglio che ho lóro fabbri- 
catoli.. ah no! sarebbe troppa viltà! , 

Bia. Cielo! giunge alcuno. 
jind. {osservando) Npn temere, è il mio schiavo 
che conduce il marinajo. Bianca... la tua sal- 
vezza... è la nostra separazione.. 

Bia. Separarci! Ah no! giammai. 

SCENA 11. 

Lo Schiavo, Giuseppe vespto da marinajo, 

. . e detti. 

. I . 

Lo Schiavo appena introdotto Giuseppe parte._ 
Jnd. {a Giuseppe) Con la maggior segretezza, 
trasporterete all’opposla sponda questa dama, 
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colla vostra barca. A voi. (dandogli una borsa) 
Questa è la vostra ricompensa.. Compila t’opera 
ne avrete un guiderdone condegno. 

Giu. (gettando la borsa a terra -e togliendosi il 
cappuccio) Sul cadavere di qual vittima è stalo 
ritrovalo quest’oro? 

Bia. ed And. Giqseppe! . 

Giu. Voi mi avete riconosciuto Andrea! ma per 
imprimervi maggiormente neiranima i traiti del 
mio Volto, è d’uopo forse ch’io vi faccia scor- 
gere le ferite che la mano degli assassini mi 
aprirono nel petto? 

Aiid.'S\\ Giuseppe! il cielo mi è Icstimone'ch’io 
sono innocente di tal delitto! 

Bia. Cielo! 

Giu. (con sarcasmo e sprezzo) E sarà veritiero 
il labbro del pirata Klefte? 

And. (colpito) Giuseppe, rammentatevi che siete 
in casa mia, e ch’io potrei punirvi del vostro 
ardire. 

Bia. Andrea, rispettalo! a lui deggio la mia sal- 
vezza! 

Giu. Se fra un’ora io non sono di ritorno alla 
mia nave, i miei 'soldati che mi sono devoti più 
che al Consiglio dei Dieci, saprebbero vendi- 
care nella morte del loro capitano un doppio 
assassinio. 

Bia. Giuseppe! Siete in inganiio. 

And, Impugnale una spada, o signore, e vedrete 
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se io ho bisogno» di sicarj, onde liberarmi da un 

• insolenle. 

Giu. (trù£Tido 'dalie vesti una spada) k\ìf final* 
mente... 

-Jnd. {impugna la sua) 

Bia. {ponendosi nel mezzo) Wfò è d*uopo prima 
che i rostri ferri colpiscano il mio petto! Giu- 
seppe, voi ' siete in inganno.- La sola vendetta 
degli ollraggi sofferti, armò^ la sua mano con* 

■ tro Vénezia, ma non fia mai ch’egii evitasse un 

.• combattimento leale, onde ricorrere a vite tra- 
dimento. Credendomi tuttavia in potere della re* 
pubblica, egli ritornò fra quegli uomini che aveva 
giuralo di abbandonare per sempre, -a solo fine 
di liberarmi; ma ora da voi solo io voglio spe- 
rare In lìn con la mia la sua salvezza. Ah ^no! 
la vostra generosità, o Giuseppe, non sarà da 

V me invano invocala. Voi solo potete divergere 

• il colpo che sta per annullare quesl’iiomo... an- 
cora grande nella sua caduta!... A qualunque 

' prezzo io ho il- diritto d’invocarvi, onde la di 

• lui testa non cada sotto la mannaja di un car- 
nefice, e che unitamente alla sua, troncherebbe 
anche la mia stessa vila. Voi lo vedete, io non 
posso abbandonare quest'uomo, che con sas;ro 
legame mi è avvinto. 11 giuramento di amarlo 
io io feci ai piedi di un -aliare, e saprb ancora 

^ mantenerlo trascinata con esso ai piedi di un 
patibolo. Domani, e fors'anco questa notte le- 
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vostre (ruppe assalteranno questi scogli, ed in> 
cendiando questo castello formeranno un faro 
terribile, che annunzierà da lungi su questo mare, 
il castigo dei pirati! Ab Giuseppe, non lo coa<> 
fondete nella vendetta comune!... vedetemi qui 
in ginocchio dinanzi a voi... non lo perdete, o 
Giuseppe! mio amico!... mìo fratello!... non lo 
perdete! 

Giu. Alzatevi, signora, la mia vita è vostra, e voi ~ 
non dovete essermi neppure riconoscente, lo farò 
di tutto onde salvarlo; ma in questa notte le 
squadre venete assalteranno questo castello... e' 
come rinvenendovi in esso il vostro sposo, po- 
trò io sottrarlo 'al suo castigo? 

Jnd. Ab, non perdete un tempo prezioso... sal-^ 
vate lei! salvate Bianca!... oh cielo! essi Si av- 
vicinano... Oh Dio... fonse mi cercano... ora 
sarebbe imprudente il fuggire uniti... Giuseppe 
nascondetevi, ed uscite dal cs^steiio per il primo. 
Fra qualche islante io stesso vi condurrò Bianca 
sulle rive della cosla greca... siate cauto, altri- 
menti siete perduto. 

Giu. {si nasconde sotto il coltrinaggio dd ce- 
rone a sinistri) 

And. E tu Bianca, rìliratì in quella stanza. Chiu- 
diti dedtro, e fra poco .attendimi colà. Giusto 
cielo! salvami Bianca, poi sia di me ciò che il 
destino, vuole! . {accompagnandola) 

Sia. {entra nella solita laterale)- 


/ 
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' SGENA HI. 

CiorgiOy Lodovico^ poi Giovanni^ Ugo, Pirati. 

e detto. 

V 

€iu^ {appena entrati i pirati approfitta della 
. loro unione e inosservato fugge dalla co~ 
munej dalla parie opposta da cui entra Già- 
t - ' ■ vanni ed Ugo) 

Gior, Compagni! {tatti i pirati circondano Gior- 
gio eh' è sul davanti del ^.proscenio ) Siete 
fermi nel vostro progetto? 

Gio. {entra con Ugo che è incatenato e gui- 
dalo da un altro pirata) 
Gior. {piano a Giovanni) t^Sia tratto ogni- se- 
greto dallabbro del prigioniero, quindi ucciso...) 
Gio. (A dir ia verità, questo ragazzo mi fa com- 
passione... ma , sia pur fatta anche questa! Fra 
un’ oretta fagotto pronto, e gambe in spaila.) 
{conduce Ugo alla laterale di faccia a quella 
, ov'è Bianca e vi pone una sentinella) 
And. {uscendo da dov'è Bianca, vedendo tutti 
' i pirati riuniti) Ebbene Giorgio? a che lauto 
apparecchio? 

Gior. {cupamente) Ora lo saprai.' 

And. Ma che vuoi tu? 

Gior. Cunsuilarti. Andrea Pisani, dimntb ricordi 
tu qual sacro giuramento facesti ai tuoi com- ' 
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««Igni fn questa sala medesima? Chiunque al 
mondo, uomo, donna j vecchio, fanciullo, che 
potesse Iradire H nostro segreto, abbia la morte 
cd airislante. senza osservare qual petto noi do- 
vremmo colpire. 

And. Or bene? 

Chi'. Poco fà... ait’opposla riva, noi arrestammo 
mi giovinetto portatore d’un foglio a Bianca 
Confarini , eccolo. Ne odi il contenuto. ( ’ 

dal seno vn foglio e - lo legge) • Bianca. So 
» il vostro periglio; fra poche- ore le armi ve- ' 
» note piomberanno siilPisola, e nella morle'dei 
» pirati, vendicheremo tanti misfatti commessi; 

» un vostro fedele.» Che ne dici o Andrea?... 

Il nostro segreto ò scoperto. Chi ci tradisce è 
nelle nostre mani, e non dovremo noi immo- 
larlo alla nostra vendetta? ma tu non rispondi 
0 Andrea? Tu già conosci qual petto npi doh^ 
biamo colpire. 11 petto di colei che tu già spo- 
sasti col solo pensiero di tradirci^.: 

And. lo... 

Gior. Sì, di tradire tanti amorosi compagni, i qua^i 
nel tempo che tu -altrove ti rivòlgesti a doman- 
dar vendetta delle inguine sorferie, anzi che 
aprirli con un pugnale il petto, e vendicare su 
le tante e tante vittime immolateìd tuo furore, 
e alla tua persecuzione, ti aprirono le braccia 
come ad amico, li elessero loro capo, ed a te 
furono aflidate le vite di lauti prodi! La gloria 
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. innalzò il nome 41 Kiefle! il tuo cuore ottenne 
la desiala vendetta; ma qual compenso ricava- 
rono poi questi compagni che lutto fecero per 
le?... un vile abbandono, un riloroo più vile... 
e quando essi più ciechi ancora li affidarono 
il comando nuovamente , allora il tradimento 
pose il colmo al tuo delillo... Impallidisci An- 
drea Pisani?... L’imperterrito volto del vecchio 
pirata ti fìssa, e ti domanda soddisfazione, ven- 
detta, sangue a fronte di quello che doveva ver- 
sarsi dai nostri petti... da quei petti niedesimi 
che mille e inilie -volte si esposero perite, e 
seppero mantenere intatti quei giuramenti che 
tu vile menzognero tradisti... ora conosci Andrea, 
.qual motivo ne guida a te dinahzi, e qual san- 
gue si debba versare onde espiare il tuo de- 
lillo! ^ . 

jind. Meriterei degnamente il nome di vile, se io 
mi .offendessi alle lue insultanti minaccie. lo li 
domando, qual vita chieijli? ■ 

Gior. Quella di Bianca Contarini. 

Jnd. Di Bianca!... E se io la difendessi? 

Gior, (risoluto^ Kìlora perireste entrambi! Andrea, 
non abusare maggiormente delia nostra credu- 
lità. Il nostro voto è un solo, (tutti i pirati 
formano* un cerchio, lasciando nel mezzo 
Giorgio e Andrea) Tulli i nostri pugnali si al- 
zano per colpire Bianca. Un cuore, solo che batta 
per lei, sarà da noi trafillo. Andrea Pisani, vo- 
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. lesi] il comando? or bene: mostratene degno, 
adempiendo al tuo dovere, al tuoi giuramenti; 
sacrificando una folle passione, per quei compa- 
gni cli’esposero il petto ali'iuimico per le solo- 
sì, per te solo immeritevole del titolo di nostro 
capo! 

And. Quando un giuramento conduce al delitto, 
la gloria è d’infrangerlo, è non di mantenerlo. 
Ghr. Vane parole. Per sua cagione il nostro asilo 
è scoperto, noi siamo circondali, spiati, traditi. 
Una squadra veneta si avanza su questo' castello. 
La sola morte di Bianca ti rende uguale al no- 
stro perìglio. Bianca viva, li rimane un ortaggio 
per salvar la tua sola vita, mentre la ooslhi è 
espósta all’ efferata rabbia dei veneti palrizj. 
Bianca spenta, noi potremo obbedire ciecamente 
ai tuoi voleri. Non più indugi: è necessaria la 
sua morte, o la nostra. Elia, p noi. Decidi. 
And. Ebbene, la mja scelta è falla. Se voi osaste 
torcere un solo capello delia sua testa, io di- 
verrei il vostro più fiero nemico! Sino che vivrò 
questa donna sarà da voi rispettata. Il suo ca- 
davere soltanto porrà fra noi una barriera in- 
vincìbile che ne dividerà per sempre. Riflettici 
Giorgio, e pensa che se negli scogli di questa 
isola ho reso dei pirati invincìbili, 'quella slessa 
mano che, vi condusse alia gloria saprà ancora 
c;terminarvi! 

F. 455. Il f'ecchio Pirata 6 
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Oim'. E gli .scogli «li qncsl’isola ranmicnfcraimo ài 
po.slèri, come lo abUia pianilo un lrartilor«*. {Gioì'- 
gio ed / pirati atz'ino i pugnati contni An- 
drea) Ait«lrea! ella cadrà Iraffilta soUo i tir&i 
•celli, o dopo di tc,' ^‘ci«ii. 

Jnd. I vostri pugnali si rivolgono c(Hilro di W?... 

Ialina! Bun poterla s^vare ueppiìro cotla mi» 
morie. E tu Giorgio, sei lu ch’eeciti queste ti- 
gei sitibonde <K sangue? Tu vuoi il contan'do «U ■ 
siniiU prodii^... eUienc, io le Io cedo... ma... saK 
vanii Bianca... salvami la mìa sposai 
€i(yr. {ritirando it suo pugnale^ unitamente con 
gli altì'i) Andrea? In parli di .sposa?... tu esiti 
a colanlo sagriOoio!,» e noi non ti abbiamo tutto 
sacrìfìcatol.v odio... lu Ixeìi Io sai, po’ miei com- 
pagni perdei ciò die aveva di piu caro ai inondo^ 
la dolcezza aitine <Mla mìa esislcnzà..; alili che 
il mio cuore dopo il coi'so di t arili anni smi è 
ancora la sua lerita! Parali Inllavia^di essere 
a quella nolle {alale... Veggio ancora le tìanime 
divorare quella citlà ovo io abitava, una gio- 
vane sposa... ed un piccolo figlio, che liiUavia 
pendeva dal seno materno!*.. Io poteva salvarli... 
poteva correre in loro soccorso... toglierli da 
quella scena di orrojce... ma la mia mancanza 
recava la morie ai miei compagni!.. . ad essi mi 
avvinceva un sacro giuramento!,.', or bene, io 
sacriticai nel mio cuore i scnUmenli' di p»«lro 
e di sposo: vidi da lungi estinguersi rinccndio, 
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con esso due vile a me si care,., e crollare 
sino dai fondamenli la casa che rairchiodeira il 
mio tesoro!... {essendosi intenerito^ con rab- 
bia si asciuga ima lagrhncr^ e riprende con 
forza) Da ^ueiristanle anco la pjelà si è estinta 
nel mio petto; il dolce nome di 'padre, e di sposo 
non giunse mai più a ferirmi rorecchìo. Tranne 
il sentimento d’odio e 'di Yéhdetta, ogni altro è 
spento per me! non isperare dunque gìammai'che 
possa ammollirsi il mio cuore. Bianca deve pc- 
- rire!.;. Pel mio pugnale l e, per i’inferno! es.sa 
morrà! Dovesse il mare airislanle ingoiarmi nei 
.suoi gorghi, e privargli di vita! ma io non sarò 
sì vile, onde mancare al mio giuramento! - 
^nd. (Cielo! qual l^po di speranza !' Nella ca- 
mera oy’è Bianca rinchin.sar avvr un ' segreto, 
tranne a Giovanni, a tutti ignòto... esso per via 

sotterranea conduce alla riva dèi mare... Po- 

« 

tessi vederla un solo istante... si Unga.) Or Òene..., 
giacché siete inflessibile... Sì, assento alla sua 
morte... ma fra un’ora almeno... sia colpita nel 
seno. 

Gior, Ebbene, Concediamo un’ora a Bianca ; ma 
spirala ch’ella sta... 

And. Sia fallo il vostro volere.. 

Gior. Giovanni, sia> decisa la sorte del prigioniero 
a te affidato. Andrea! la tua sommissione pone 
in obbiio la questione insorta. Pensiamo ora alla 
comune salvezza , alta difesa... e se 1’ avverso 
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destino ci vuole perduti, sia pel nemico peg- 
giore il trionfo della vittoria! (parte coi piì*atij 
Jnd. (Ah sapr& salvarla... sì, la salverò.) 

' (parte con essi) 

Gio, (Qui bisogna darsi le mani attorno. Questi 
, due capi non sono' più d’accordo, e questa notte 
' va al certo all’aria ^il castello, e il nostro te- 
soro in fumo! U'marinajo Flussein è meco 
d'accordo... Il fardello è bello e pronto... nella 
confiisione dell’attacco, dentro ai remi... e fuori 
all’aria aperia... sbrigbiamci intanto di costui... 
mentre se non lo facessi potrei desiare sospetto... 
(alla sentinella) Ehi? è ben legato il prigio- 
nieroPr..' (la senlinelld accenna di sì) Fatelo 
avanzare,' ed allendelerai nel solilo luogo. (// 
pirata porta in iscena Ugo e parìe , dalla 

comune) 

\ — 

* SCENA IV. . - 

Ugo e detto. 

Ugo È giunto farse Tullimo mio istante? • 

Gio. Mi dispiace il dirvelo, giovi iiotto. mio, ma è 
giunto. 

Ugo Esso mi ò doloroso soltanto .perchè mi è 
vietalo di abbracciare le gitioccliia del mio be- 
nefattore, e .di lei^,. ch’io amo come una no- 
vella madre. 
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. Gìo, Se pure vi può essere di consolazione, sap- 
piale che anch’ essa va a sul)ire il vostro' de- 
slìno... 

Ugo Ma il suo sposo?... 

Gìo. Il suo sposo!... Si può dire che anch’esso 
sia per la medesima via. 

Ugo Dio! qual colpo sarà al tuo cuore o Giu<^ 
seppe, una simile notizia! Perderai ogni oggetto 
sì caro, per cui sacrifìcberesti la tua vita, ogni 
tua sostanza! 

Gìo. (colpito) Ogni sostanza! e clii è questo Giu- 
seppe? 

Ugo 11 comandatile delle armi venete, che questa 
notte ' metterà a ferro e a fuoco questo castello, 
vendicando così la morte di oggetti tanto cari 
al suo cuore. C 

Gìo. E dite che sacridcherebbe ogni sua sostanza 
a salvamento di questi?... 

Ugo (colto da un pensiero dice con gioja) (3ie! 
forse un lampo d| pietà scende nett’airìma vo- 
stra! Afa! non vi sarebbe oro bastante.., 

G/o. Ecco il punto. Sento che a dire il vero la 
coscienza ripugna... 

Ugo Sarebbe vero! Afa ^chiunque tU sia, lo non li 
chieggo compassione per me, ma per èssa!... 
Se tu giungevi a salvarla, noi ti parremmo in 
istato di vivere ricco e tranquillo per tutto il 
tempo de’giorni tuoi!... ma che dico? non avrà 
limiti la ricompensa... la nostra riconoscenza 
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.sarà elorna.<. e la benedizione ceiosie poserà 
sovra il luo^capo... 

Gip. ( con premura ) Ma il più inleressanle... 
l’oro... 

Ugo Te lo rìpelo ^ chiedi .ed olterrai, purch’ella 
.sia salva. 

Gio. Ah senio veramente che la co.scìenza ripu- 
. gna nel lasciar perire qnesl'infdici... (Il mezzo 
< della mia partenza potrebbe servire anco per 
essa... il mio tesoro è pronto... altre ricchezze 
, ipiy aspettano... faccio una buona azione... canr 
cello te mie colpe... Vi è una via segreta nota 
. ad Andrea,' ed a me solo... Risoluzione e co- 
raggio...) Venile'con me. {il tutto con solle~ 
^ • • . citudine) 

Ugo E dove? ' , ' 

Già. A combinare il modo della .sua salvezza. 
Ugo {al colmo del giubilo). Ah! uomo benelico! 
Gio. Ma la ricompensa...' 

Ugo Sarà maggiore d’ogni tua aspettativa. 

Gio. Ed io potrò vivere do.ve mi pare?... 

Ugo. Jlicco, polente e felice..-. ' . ■ ^ 

Gio. Sia falla la volontà del cielol Si salvi la donna, 
si fugga c,on es.sa..,. si nuoti nell’ oro. Ah! i’ho 
sempre dello che una buona coscienza, vale as- 
sai più che tulli i tesori del mondo! {si av~ 
viano, verso la laterale ov*è Bianca) 

FINE dell’atto QUABTO. 
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■ V 

La scena rapprcsenla una-cainerà gotica con una 
sola entrala a slnislra degli altori; A drilla vi 
è una piccola porla scgréljj ascosa da un qua- 
tiro. Sul lavolino vi sarà un lume acceso. V<- 
■ Tone nei mezzo. . * 

« t 

■scmx PKIMA, - , 

Bianca sola. 

\ 

Bia. (^encndo Vorecchìo dXla porla d’uscita) 

- Non si otfe più nqlla... Andrea... non l’odo più-.. 

^ Cielo! ‘quelle lontane voci... oh come lerVibifi 
scendevano al mìo cuore!... Ora Itrtto è silenzio, 
,« un terrore' dì morte ìnvatle le mie fìbbreì 
Àndrca "sarebbe anch'esso prigioniero de’ bar- 
. bari?... Giusto Id<lio, allonlana' tanta sciagura! 
“Sarò io forse la^cagione deirimminentesua'|yer- 
dital... ma qual -sordo rumore^, si avvicina al- 
cuno... fosse l’ultimo istante della mia vita?..« 
^o tremo!... 


-SCENA H. 

Giovaìini con lanterna, Ugo e i^tta. 

Bia. Ugo! tu in questo luogo? a (ite mai vieni? 
Ugo Per salvarvi. 

Bia. Ed il- mio sposo! - • 
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Ugo {sol lecitamente) È salvo ancli'esso. Égli na- 
, scostamenle vi attende alia riva del mare... la 
pietà di quesfuoino... una via .segreta che da 

' questa stanza coiufuce a lui... i barbari sono 
delusi... ignorano quest’unico scampo... Andrea 
è fuori del castello a provvedere pel vicino as- 
salto... non desia in essi alcun sospetto... la vo- 
stra morie è decisa... non più indugj.... fug- 
giamo. 

Gìo. {intanto avrà aperto il segreto dietro il 
quadro) Ecco aperto il segreto, fuggiamo si- 
gnora... Io mi sento Giorgio alle spalle, e se 
giungesse prendermi, farebbe con me doppio 
bollino! 

Ugo Cielo un. rumore di passi... affrettali...' 

Gio, Fuggiamo, o siamo perduti! 

Ugo 11 rumore incalza... 

Gio. Egli è certo che nella loro rabbia vengono 
a -Scoprire quesl’adilo, e c’inseguono subito.- 

Ugo Partite ambidue. lo saprò trattenerli. 

JBia. Ugo! la tua vita... ... 

Ugo Non è più mia, dacché io ia consacrai a Giu- 
seppe ed a voi. 

Gio. {sollecitando) Signora ?enite... o Inggo io 
solo. 

Ugo Non è più tempo, {a Giovajini) Usa la forza 
'ma traggila lontana di qua. {rumore di passi 

affrettati) 

Gio, {trascinandola) Non lo dite ad un sordo... 
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Bia. Ugo.... io li perdo... {partendo trascinata 

■ ' dà Giovanni) 

Ugo Le braccia del voslro sposo yì altendonò. 

A me. pensa il cielo... Essi partono... Giovanni 
la conduce... Cielo ti ringrazio... è salva! {non 
ha campo di chiudere il segreto e si ritira 

\ ' nel fondo) 

\ 

SCENA III. 

Giorgio, due Pirati e detto. 

G/o/’.(Hocangialo pensiero. Cada Andrea, cDiìtnca 
serva a noi lutti d’ostaggio!) Ma dov’è? essa... 
Per rinferno! è fuggita! ma per qual via! Come! 
tu qui? tu vivo? Chi li condusse in questo luogo? 

Ugo {risoluto) Il cielo. ' 

Gior. Sei tu coni;)lice della fuga di Bianca? ma 
chi, chi mi ha tradito? 

• Ugo Mi è ignoto. , 

Gior. Oh rabbia! così mi' vicn lollo di mano la 
mia vendcltar {colpo di cannone) Che sento! 
forse rinimico ci previene... e si appressa... {gi- 
rando furibondo la scena scorge il segreto) 
Ma non .m’inganno! Un'- adito alla ^ fuga! E mi 
era ignoto! Si corra, {per andare dj, quella 

parte) , 

Ugo {ponendosegli davanti) Vi sarà d’uopo prima 
di passare sovra il mio corpo^ 
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<Mior. Toglili! 0 Ironia liell’ira mia! 

Vffo Trema lu (iRlTtra (Iti cielo dio sia per pioni'- 
bare siiirempio tiio capo, (colpo di cannone) 
i/inimico li assale; pensa a direnderrr e a non 
inseguire un’ infelice, donna ehc è già fra le 
! braccia del suo sposo, e da gran lempo iiingi 
di qui. (Giorgio neiC ascoltarlo è convulso 
-dal fremito e dilla rabbia) Se lu ardisci di 
inseguirla , incuBtreresli Io niòrle! Numeroso 
;sliioio di veneli saldali la tolsero alla Ina ven- 
' della, c tu cadresti sullo i loro colpi se azzar- 
dassi un solo passo on le inseguirli. 

Gior. Ma chi potrà salvarti dui mio furore? - 
Ugo II cielo, e il mio coraggio. ^ 

Gior. {snudando ia ^pada e incalvando a un 
tratto ^Ugo che ha. appena canpo di lipa- 
t'are pochi colpi, dice) Muori o sciagurato, 
e attendi dal cielo il tuo soccorso... (lo ferisce) 
Ugo (cadendo) Ah!.., (colpo di cannone, sca- 
rica d'orti glieria e grida di ciurma in lon- 
tananza) 

j 

- SCEjVlA IV. 

Lodovico, Pii'àti con faci, e detti. 

Lod. All Giorgio, siamo perduti! L’iinniico ha an- 
iicipatu la sua Venula. Siamo assalili da ogni 
parte, i nostri eadoiio, c il castetto è in lìamme! 


Digitized by Google 



G7 


. ATTO QUINTO 

Cfor. E Bianca e Andrea?... 

Loti. Giovanni sedoUo dall’oro U ha condotti in 
salvo.... ed essi sono lungi di qui. * * 

C/or. Maledizione! si cerchi uno scampo... 

Uffo {appena sostenendosi con un braccio) Oh 
. Bianco! sei salva! muojo felice!... ; 

Cior. Iniquo! gioisci airestremo sospirò!... Non fia 
che l’allrui soccorso li rechi salvezza. MuorH 
- .(va collo stile per inveire nuovamente verso _ 
di lui. Essendo ora la scena illuminata dallo 
faci scorge la collana che scende sul petto 
dì Ugo) Dio!.... che veggo!.... qual monile li 
hrilla sul collo... sarebbe mai?... Ah!... io non 
.reggo a tale pensiero... dimmi, da chi avesti 
questo menile?... ^ ■ 

Ugo Egli è mio... è l’unica eredità di mia padre... 
tteirincendio...a Durazzo... credulo esUnlo... ah’... 

(spira) 

Cior. (fuori di sè con grido disperato) Gran 
Dio!..,, è desso!... è mio figlio! 

Tutu Figlio!... (altro colpo di cannone. Scor- ' 
gesi il chiarore dell'incendio) 
Gior. (gettandosi a terra e recando sovra un 
ginocchio l'estinto) 'Ah sì!... lo riconosco... è 
questo il monile che io ti apposi al collo... In 
questo, istante io doveva rivederli... riconoscer- 
li... e ucciderti colla mia propria mano.... oh 
disperazione!... Figlio! figlio mio!... perdona al 
. tuo assassino!... ma egli non m’ode... egli è già 
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catlavere... le sue labbra si sono chiose per ' 
sempre... {con pianto convulso) Io poteva an- 
cora udirmi, chiamare col dolce nome di pa- 
dre!.... Io poteva stringere al mio seno colui 
che avrebbe stillala la gioja'nel mio cuore, in- 
duralo dal sangue e dagli anni!... ed io stesso 
ho distrutto. per sempre la mia felicità!... Ah! 
che mi giova l’abbracciarti, l’innondarti di pian- 
to... se il sangue che sgorga dalla tua ferita, 
mi rammenla ch’io slesso rapersi, ch’io l’uc- 
\CÌsi?...-Ah! fulmini del cielo’... piombate sovra 
il, mio capo! ed annientale nnfame che esiste 
dopo un tanto delitto!... {colpo dì cannone, 
gì idà di gioja^ luce maggiore dal verone) 

SCENA ULTIMA. 

/ 

Giuseppe, Soldati veneti, e detti. 

tiiu, (opprimendoli col numero) Arrendetevi o ' 
scellerati! Tutto è perduto per voi. Il castello è 
in fiamme. Sieno lra.scinati al loro destino... 

(/ soldati vanno per trascinar Giorgio) 

Gior. {opponendosi furibondo) Ninnò si accosti 
a questo cadavere!... esso è mio?..', ninno ha il 
dritto di toglierlo alle mie braccia. 

Giu. {ravvisando Ugo) Dio! che veggo! Ugo in- 
felice!... Ah infame!... Sia trascinato al più atroce 
supplizio,,. 
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Gior. E qual supplìzio più orrendo^ di strìngere 
fra le braccia il cadavere del proprio figlio! 
Giu. Tuo figlio!... iniquo! sia trascinalo... 

Gior. Non mai!, Oh figlio! non potei strìngerli al 
mio seno vivente, abbili in olocausto il sàn- 
gue del padre luo! (col sua pugnale sì uccìde: 
i Soldati e i Pirati fonnano un quadro eie- 

condando gli estinti) 


FISE DEL DIIAMMA. 
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FhNESTRA MURATA 

COMMEDIA IN DDE ATTÌ 



PEIISONAGGI 


®-3<gJ<0-o 

LmoNER, capitano invalido. - 
Enrico Lindner, suo fratello 
niiHPER, maestro muratore. 
TeodorO) suo Dglio. 

Ahaua, fìglia del capitano. 



LA FI N ESTUA MURATA 
ATTO PRIMO 

s ** , 

Cambra semplice. Da un lato della scena v’è 
ima (ìnesli’a murala, clic a suo tempo devo 
fabbricarsi per riaprirla. Allra finestra che 
guarda sulla piazza. Due porte laterali. 

SCENA PIUMA. 

, * V . 

' Anuilìa seduta lavorojndo^ il Capitano sedutò 
vicino- alla tavola batte fuoco per accendere 
la pipa. 

Cap. Che esca catlivn! Noli prenderebbe fuoco 
nemmeno nella fucina di Vulcano. 

Ama.. Vojete che io vada ad accendervi un lume, 
mio caro padre? 

Cap. No , non importa. Già io fumo per iton 
isbadigliare. ' {lascia la pipa^ 

Ama. Dovreste fare un poco di moto. 

Cap. Ne feci un po’ tròppo in guerra, ragion per 
cui mi hanno dato, il riposo. Ah! Se non fossi 
dalie mje ferite ..reso inabile a combattere, non 
mi troverei ora in questa inerzia, per me as- 
sai più micidiale .che^l cannoni de’ nemici. 

Ama. Andate qualche volta al passeggio: . 

Cap. Al passeggio ci vanno tulli, ed io non vo- 
glio fare ciò che fanno. gli altri. 

F. 466. La Finestra Murata 
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Jma. Ma, così v’annojerele. 

Cap. È meglio annojarsi in casa propria , che 
vedendo le debolezze allrui nelle pubbliche 
piazze. 

Ama. Ma che vi si vede mai di male? 

Cap. Infinite cose. Per esempio s’inconirano so- 
vente de’mUitari,che non meritarono mai quel 
grado che oUenoero; degli eleganli zerbinotti 
di felicissima vista, ma che 'Si studiano di com- 
parire ciechi , perchè la moda vuole ^ che si 
portino gli occhiali ; e tante altre insipidezze 
che mi annoierebbero assai di più che le mie 
domestiche pareti. 

Ama. Dunque divertitevi a leggere i giornali. 
Cap. lo... giornali?... miniere inesauribili di bugie 
e di spiritose invenzioni. 

^nirt. Ma dice mio zio Enrico, che ogni uomo 
deve avere qualche vaghezza. 

Cap. Oh si, gli uomini abbondano di vaghezze, 
e mancano di sensibilità e di atfezioue pei loro 
simili. 

Ama. yo\ siete antagonista della specie umana. 
,Cap. È vero; perciò mi spiace dì non poter più 
fare il mio mestiere. Gli uomini sono tutti 
• cattivi, lo sono cattivo, e S4 i cattiva anche tu. 
Ama. lo? No, caro padre; io non credo di -es- 
sere tanto cattiva. 

Cap. Non li opporre a quanto dico. 

Ama. Lo zio Enrico dice che siete troppo severo. 
Cap. Tuo zio ha la fortuna di essere un pazzo; 

perciò c meno cattivo degli allri. 

Ama. La mia povera madre era* così buona! mi 
sovviene averlo sentilo dire tante volle. 

Cap. Oh sì, ella -era buona... era un angelo, 
forse coslrelto dàirElerno a stare vcnlisei anni 
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nel mondo, por «spiare qualche rtigazzala fatta 
colassù. Vivrnle lei, il mondo, mi pareva qual- 
che volta piacevole, malora... ora è finita per 
me la felicità. 

Ama. Vedete diversità dì pensare! Mio zio non 
ebbe moglie, e dice di esser felice -per questo; 
ma g'à egli è contento di tutto. Non possiede 
che .questa casa, la quale è di sim particolare 
proprietà; eppure se andasse in fiamme, tro- 
verebbe soddisfacente il vedere i poverelli a 
riscaldarsi al suo fuoco. 

Cap. Sì, sì. ^(tentennando il capo) 

Ama. Non s’annoja mai di iiulta. 

Cap. Ed io di lutto. > ' 

Ama. Voi altri due potete chiamarvi veramente 
Eraclito e Democrito. 

Cap. Quei due gran filosofi, benché di diversa 
opinione, avevano ragione tutti due. 

Ama. La vostra austerità è conseguenza dell’o- 
zio, contrario all’antico vostro sistema; prova- 
tevi a. porvi in qualche attività; <livagalevi. lo 
sono dei parere di mio zio. Egli dopo di avere 
faticalo lutto il giorno nel suo mestiere di 
correllei*e di stampe, nelle ore che gli avan- 
zano si occupa a fabbricare de’ stuzzicadenti. 
Così inganna il tempo, e raddoppia, il piacere 
della sua esistenza. 

Cap. Bel piacerei ( ironico ). Oh! Sono’annojato di 
stare qui .seduto. Voglio pormi vicino a quella - 
finestra per' respirare un poco d’aria. 

(va verso la finestra af^’ta) 
Ama. Bravo! così vedrete passare la gènte. La 
strada è molto popolala. « 

Cap. ^\: vedrò de.' stolidi presenti e de’ misera- 
bili futuri. 
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Ama. {si affaccia alla finestra) Osservale, 
raro padre,- quell’ uomo come aecarey/a quel 
bambiuo. Quella erealura può avere al più olio 
i;ìornì. Quel buon padre quanlo senibra con- 
lenl'o! 

Cap. Imbecille! Egli si rallegra, e non si accorge 
ebe quando quel fanciidlo §arà crescinlO'cd 
ediK^alo a costo di mille cure r<‘bose, il meno 
male che potrà nascergli sarà di vederlo sol- 
dato, e probabilmente nini italo, *o morto im- 
maluramenlc. 

Ama. Ecco là il signor Flinch, quegli che si è 
maritalo I’ altro giorno : egli passeggia tutto 
pieno della sua fortuna. 

Cap. Se lo vjedrai a passare fra un anno, lo 
troverai mollo cambialo, {si scosta dalia fi- 
iffstra) Non voglio più vedere quella insensata 
moltitudine. Bramerei godere l’aria aperta, ma 

' non vorrei vedere alcuno. Sé la liiiestra del 
giardino non fosse murala... Ecco qua il ridente 
mio fratello. Se' non gli volessi assai bene , 
mi farebbe rabbia con quel suo continuo ridere. 

SCENA II. 

■ ‘ Enrko e detti. 

Eìtr. {con un fascio di carte) Buon giorno, 
fratello. Nipolinà, addìo. Ah! ah! è stala cu- 
riosa la' scena. Aveva un bicchiere pieno di 
buonissima birra, che mi aveva conservala con 
tanta premura sul mio tavolino; è venuto il 
gallo, ha rovescialo il bicchiere, e mi ba ro- 
vinale tulle le carie. Oggi v giornata di di- 
sgrazie. 
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Cap. Eccolo qua con le solite freddure, die Io' 
fanno ridrre. 

Enr, Ho posto detta legna sul cannnìno, ma era 
verde verde, non voleva brufiarsi... soflia, sof- 
fia... Ah, inulilmenlel... si è fatto uh fumo del 
diavolo. - 

Jma. Vi sarete arrabbialo? 

£nr. No; anzi rideva da me solo come ufl pazzo. 

Cap. Ognuno ride da par suo.' 

Eììr. Dunque io sono pazzo , eh ? Hai ragione , 
siamo lutti pazzi. Tulli abbiamo il nostro ramo. 
Ho pe riate le mie carie, e- farò qui le corre- 
zioni delle stampe, in tanto slarò in compa- 
gnia della mia nipotina e del mio caro fralèllo. 

Cap. Siedi là , se ti piace , e fa il luo nojoso 
mesliere. Al solo vederli occupalo 4n queir e- 
scrcizio mi si muove la bile. 

Enr. Il mio mesliere però è più ulile del luo. 

Cap. Perchè? ~ 

Enr. Perchè io correggo gli errori della stampe 
acciò non sieno Iraniandàli alla posterità per 
rinespcrienza de’ tipografi; voi altri mililaii vo- 
• lele correggere le disposizioni dell’Elerno, che 
non ha .sbagliate e non ishaglierà mai! 

Cap.~\w die consistono le correzioni che tu ci 
vuoi appropriare? 

Enr. Oh bella! Il Creatore benedice le popola- 
zioni con quelle belle parole: Crescete e nwl- 
tiplìcatevì, e voi alici militari disiruggele la 
divina disposizione... con ammazzare chi non 
vi ha mai offeso! 

Cap. Il mondo è sempre slato così. Gli uomini 
sono sempre siali nemici gli uni degli altri. 

Enr. K per questi errori non si sono mal Iro- 
. vali correttori. 
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Cap. Nè si troveranno giammai? > • 

Enr. Dunque lasciami correggere quelli dello slam* 
palore , acciò i posteri non leggano delle fal- 
sità. . . 

Cap, Già quelle stampe saraiino^ lette d» pochi. 

A correggere gli sbagli altrui si guadagna po- 
chissimo. 

Enr. lo guadagno quanto basta per me. Abbiamo 
perduto il nostro genitore « che eravamo- nel- 
rinfan/ia. Le sue ricchezze furono saccheggiale 
da’ nemici , appresi a vivere col mio talento, 
jéil ora sono contentissimo della mia sorte. 

Cap. Tu sei sempre contento. 

Enr. Sono perciò da più d’un monarca. 

Cap. Ma se questa tua felicità è., supposta... 

Enr. E questa supposizione appunto è quella 
che forma la mia felicitàl 
Cap. Per te tutto è buono. Basti il dire che ti 
eliiamasti felice anco quando ritornai dal campo 
ferito e stroppiato! 

Enr. Ed* infatti fui conlentissimo. . 

Cap. Di vedermi stroppialo? 

Enr. No, caro fratello. Lo fui perchè le lue fe- • 
lite mi procurarono il piacere di averti- sem- 
. pre al mio fianco. - 

Cap. Ma lo vedi se ho ragione di detestare la 
^specie umana? Ancor tu sci egoista come tulli 
gli nomini. Sei più contento di vedere tuo fra- • 
tello al tuo fianco, ferito, misero, mutilato ed 
inutile a sè, che di poterti gloriare della .sua 
morte sul campo dell’onore. ■ 

Enr. Ed ioedovrei gloriarmene? Bella, gloria! Ah! 
all! veramente bella! Quando l’uomo è morto, 
la gloria sparisce come un lampo; vi restano 
le slainpe che io correggo, a parlare di lui... 
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• ma lu l’hai dello, qttesle sono Ielle da, pochi, 
onde è meglio conservare il proprio individuo. 

Cap. Conservalo per menare una vila slenlala e 
bisognosa di lullo. 

Enr. Tu hai bisogno di lullo? 

Cap. Sì. 

Enr. Oh quanlo sono conlenld! 

Cap. Delia mia miseria? {con rabbia) 

Enr. Sì,wpoichè mi procura il piacere di dividere 
con le il mio boccone di pane; ma lu scherzi: 
non hai bisogno di nulla. La tua pensione da 
invalido è poca, ma pure li basla per vivere 
parcamente con tua figlia. 

Cap. Quando sarò morto io, la mia povera Ama- 
lia... ^ 

Enr. Quando sarai morto tu, avrò piacere... poi- 
ché per lei ci resterò io. 

Cap. Credi forse di vivere elernamenie? 

Enr. Quando sarò, morto io , sarò egualmente 
contento , perchè sono cerio che ella troverà 
qualche altro benefattore.' 

Cap. Al mondo i benefattori sono rari; . 

Enr. Ma le femmine li , trovano facilmente ; e 
poi ad Amalia rimane questa casa, che rende 
più di duecento talleri all’anno, appigionando 
gli altri apparlamenli. ' 

Cap. La casa è tua; onde puoi lasciarla a chi li 
pare. - • ; 

Enr. L'abbiamo tulli due ereditala dal nùslro ger 
nitore. • ^ . 

Cap. Non mi pagasti lu la mia porzione in contanti 
quando divenni soldato? lo ho consumato lutto 
ciò che era di mia ragione. ' ' , 

Enr. Fino che a me rimane qualche cosa non 
hai consumalo tutto.... Ah diavolo! A causa 
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delh; lue darle ho .sor|iassalo un errore mas- 
. siedo. Vedi, pulpito per polpétte. Ahi ah! ah! 
Cap. Siamo alloggiali io e mia (iglia da (e per carila. 
Enr. La casa è tua come mia; le lo replico. 
Cap. Se fosse, ciò vorrei sfal^hricare... 

Enr. Vorresti sfabbricarla? se ciò li sod(lisfa, fallo 
che vi ho gran, pia cere. - 
()ap. Vorrei far aprire quella finestra murata che 
‘ guardava sul giardino, poiché la veduta di quella 
piazza cosi lumultuasa mi annoja.intinilamentc. 
Eny. ^\, si; quella finestra mi^Tarà risovvenire, 
quando nostra madre ci ammoniva di non correr 
lanlo, e di non mangiare fanti fichi. 

Cap. li sole ci balle tutta la mattina; e poi la 
vista della verdura mi alletta moltissimo. 

Em\ Alletta mollissima anche me. . 

Cap. Allora, fard murare la finestra della strada. 
Eìir. Bravo! cosi potremo fare la nostra casa come 
quelle di Barbcria, che non hanno finèstre che 
sopra il cortile. 

Cap. It tumulto della piazza è insopportabile! 
Enr. Insopportabile, hai ragione. 

Cap. Ma tu hai dello sèmpre che quel lumullo 
li dà .piacere. ' - 

Enr. Sì, l'ho dello; ma óra mi dà piacere il 
compiàoerti. 

Cap. Àia la facciala prenderà <un aspetto irrego- 
lare, murando quella finestra. 

Enr. Mi basta che sia regolare l’ interno. 

Cap. Caro il mio fratello Enrico! 

Énr. Caro il mio fratello Teofìlo! • - 

Coip. Vado a far chiamare il muratore. 

. {parte dalla comune') 

jima. Ma vedete che capriccio ha mìo padre! 

». chiudere una finestra per aprirne un’altra! 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 8f 

Enr. Vari soilb degli nomini- i faprìccl.:. ma la 
Provviilenza ha disposlo così. Gli. nomini non 
sono lutti di un istesso pensiero. Chi la vuol 
colla, chi la vuoi cruda, chi la vorrebbe in 
lulle le maniere, chi non è contento di nulla, 
chi è contento anche. di una bazzecola. 

Ama. Ahl piir troppo' è vero! 

Enr. Per esempio, mi sembra Wie tu abbia qual- 
che bazzecola* da desiderare. 

Ama. Sì. 

Enr. Si? rho indovinato. Dimmi adunque qual ò 
la bazzecola che ti manca, che se po.s.so voglio 
contentare, anche le. 

Ama. Eh caro zio!... 

Enr. Tuo padre lo contento', facendogli disto|v 
pare una finestra... possibile, che^non trovi una 
bazzecola anche per te... 

Ama. Ah caro zio! altro che bazzecola! 

Enr. Parla; dimmi qualche cosa.., Itai bisogno di 

• consiglio? ■ ' • . . 

Ama. Sì. 

Enr. Sei innamorala? 

Ama. Caro zio... ^ . 

Enr. Ho capifo.JSei innamorata, sì? ne ho piacere. 

Ama. Sono innamorata, sì signore. 

{abbassando ìa testa) 

Enr. Bcnissimò. Di chi sei Innamorala? 

Ama. Ah! ' , {e. s.) 

Enr. Via, coraggio... dimmi come si chiama? 

Ama. Si chiama Teodoro. {c. s.) 

Enr. Teodoro! mi sembra un nome da galantuo- 
mo. Il cognome? 

Ama. Hipper. {r. s.) 

Enr. Teodoro Hipper! il garzone del mio stam- 
patore? ■ ‘ 


Digitized by Google 



82 LA FiNESTBA MUDATA 

Jma. Hgli per I’ apputilo. È un Buon giovine. 

Enr. Onoralo. 

Jììta. Amabile. 

Evr. Come avole combinato quest’ affare? 

^ma. Vcncmlo egli liilli Lgiorni a portarvi le 
stampe da correggere... 

Enr. Altro che correzioni! corpo di bacco! 

j4ììja. Siete forse in cojlera? 

Enr. INo: anzi ho piacere... io dunque servii di 
mezzo termine ai vostri amori?,., ora comprendo 
perchè ogni momento egli mi portava degli errori 
da correggere. Converrà che io corregga anche 
questo suo parlicotarc. 

jma. Come, caro zio? 

Enr. Col farvi sposare e rendervi contenti. 

jma. Ah, voi mi consolale! 

Enr. Io vorrei consolare tulio il mondo. 

jma. Ma ci vorrà il consenso di mio padre. 

Enr. Tuo padre lo darà; eccolo a proposilo; 

jma. Caro zio, preparatelo a j>oco a poco a que- 
sta notizia. 

Enr. Lascia farea me; prenderò- il discorso alia 
lontana. 

jma. Bravo, alla lontana. : 

\ 

SCENA III. 

Capitano e detti. 

’ Cap. lo li ho preso in parola, fratello. Il mura- 
tore a muiiiculi sarà qui. 

Enr. Bravo; ne ho piacere. 

Cap. Mi sembrano anni i momenti che aspetto 
che quella finestra sìa aperta. • ' 
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Enr. Sarai eonlenlo finalnuHite, ;eh? Ma quando 
sarà aperla quella iìnesira^ li vedrò più allegro? 
Cap. Può darsi. . , - ' 

. Ama, (Voi parlale della finesira?) 

. / {piano ad Enrico) 
Enr. (Ora gli dirò qualcosa alla luniana.) 

. . {piano ad Amalia) 

Cap. Là fumerò la mia ^ pipa. 

Enr. R terrai sulle ginocchia il Ino nipotino. 
Cap. Come! - 

Ama. (r. s.) (Ques'o non è pacare alia lontana.) 
Enr. Ci correranno almeno nove mesi, io spero. 
Cap. Spiegati un poco meglio. ' 

Enr. Domani faremo il, malrimonio, e fra pochi 
mesi... . . 

Cap. Che discorso ò questo? 

Ama, {c. s.) (Troppo presto, troppo presto.) . 
Cap. Matrimonio! di chi? 

Enr. Della nostra Amalia collo stampatore. 

Cap. Che stampatore? 

Enr. Stampatore di caratteri... ciie a suo tempo 
diverrà stapipatorc di fìgli. 

Cap. Insomma, io non voglio essere dileggialo. 
Enr. lo non ti dileggio. Domandalo a tua ligtia^ 
se dico la verità. 

Cap. Amalia- tace? 

Ama, {abbraccia suo padre) • ' . 

Cap. Che cosa esprime queslo tuo abbraccio? 
Enr. Esprime con la pantomima quanto ha detto 
con le parole. 

Cap. Dunque qui si tratta di un innamoramento 
senza mia saputa! elvi tia fallo il mezzano a 
questa trésca? chi è stato il birbante che ti ha 
, tenuto mano? 

Enr. lo. . . 
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Cap. Tu! dunque tu lo sapevi? , ^ - 

i’fir. L’ho sapulo adesso. ■ 

Cap. Dunque perchè dici che hai fallo il mezzano? 

Enr. Perchè con la scusa di porlarnii a correg- 
gere le slampe’ veniva a far all’ amore. 

Cap. Tu {alla figlia) hai polulo lacere, e man- 
care dì sincerilà con luo padre? levati dagli 
occhi miei. ' . • 

Enr. Via, non fare lo stravagante. 

Cap. Che stravaganle! non ho io ragione? 

JFnr.. Ormai la stampa è sotto il torchio, ed è 
necessaria l’approvazione, lo ho corretto gli 
altri. Vorresti che sì stampasse il tomo senza 
V approbatur? 

Cap. Sarei uno stravagante se consentissi di for- 
mare l’unione di due infelici.' 

Enr. Infelici non tanto. Hipper è un giovine at- 
tivo, accostumato, valente nel mestiere. 

Cap. 11 mestiere, di .stampatore dà poco da man- 
giare. 

E'nr. Perchè? ^ . 

Cap, Perchè ai giorni nostri nessuno, si occupa 
a leggere de’ libri. 

Enr.'.^r. non si leggono i libri, si leggono i fron- 
tespizj; e così ognuno comparisce un letterato; 
basta che si dica... il tale ha. una magniflca 
libreria; se .non sa ciò che conleogono ì volu- 
mi non imporla Ho conosciuto un dotto, che 
aveva imparato a memoria il nomfe di Tìlp Li- 
vio, ed incasjrava questa sua erudizione in ogni 
discorso. Una volta pretendeva che Tito Livio 
avesse scritta la storia di Carlo Magno... ah , 
ah! {ridè) ma lasciamo questo discorso. 1 libri 
sì stampano, ì stampatori lavorano', e Hipper 
potrà mantenere sua moglie. ' 
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Cap. Moglie! moglie! mìa figlia, non lo sarà mai 
per (Ine grandis.sime' rdgroni. 

Enr. Dinimt'le luUe' due, fratello. 

Cap. Là prima, 'perché nmi voglio die da! di lei 
fianco escano degr.inrclicì a. popolare il mondo; 
la seconda, perchè con colui morirelibe di fame. 

{parte) 

Enr. La seconda ragione. parmi che distrugga la 
prima. - 

Àma. Me infelice! mio padre è inesorabile! ^ 

Enr. Si pia» herà,- si persuaderà. Le radici degli 
alberi e le opinioni degli uomini non si ' sra- 
dicano tulle ad un trailo. 

j4ma. Mio padre è parlilo in collera. 

Enr. Seguiamolo. Prendiamo fa cosà scherzosa- 
menle. Scherzando, scherzando gli tarò seiflirc 
delle r.Tgicni. 

Jma. In temo di dover piangere. 

Enr. Io dico di scherzare, e lu dici. di piangere! 
non vi è allro mezzo che il j^ianlo per isfogare 
il dispiacoTC? 

Ama. Qual altro mai? 

Enr. Si ride qualche voKa per la rabbia. - 

Ama. Le lagrime mi escono senza mia voglia j 
non posso far a meiio di piangere. 

Enr. Piangi dunque, se ciò li fa piacere. Io rì- 
derò, c così faremo nn bel duétto serio-faceto. 

{partono) 


FINE dell'atto PRfMO. 
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LA FnSESTRA M€R \TV 


V. 

ATTO SECONOO 

SCENA l'RIAlA. 

t 

Enrico ed Amalia. • ' 

N 

Enr. Non nìonfc, lì dico, non è nìcnic. 

Ama. Ma P|?li ò oslìnalo. 

Enr. Si pladicrà. Egli lemè che non abbiale i 
me/zi di vivere, ma lo persuaderò io; vi man- 
lerrò io. ' • , > 

Ama. Il vostro cuore ò grande, ma le voslre forze... 

Enr. Pregheremo il cielo che i tipografi stampino 
degli spropositi, acciò io li corregga per man- 
tenere la iua famìglia. Assicurali che non sarà 
la prima che vada innanzi a forza di spropositi. 

Ama.^ Ah! {con ev^u.^ìasnw guardando dentro\ 

Enr. Che è succedo? 

Ama. Eccolo. 

Enr. Chi? , 

Ama.' Imi. 

Enr. (.si colla e cede Teodoro che entra) Ben 
venuto, signor Teo<loro. 

SCÈNA II. 

Teodoro e detti. ' 

Teo. Buon giorno, signor Lindiier. 

Enr. Vi è nulla di nuovo? - < < 

Teo. Cose vecchie: errori da correggere. 
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Enr. Voglia il cielo, che rai riesca di correggerli 
liilli. 

Teo. Voi avete. de’talenli infiniti per tale uffìzio. 
Che "fa la signora Amalia? 

Ama. (abbassa la testa) 

Enr. EÌIa .sla benissimo. ' (ridendo) 

Tea. Pare die ella .abbia pianto. 

Enr. Vi dirò; ella si occupa a comporre, fa de- 
gli sbagli, e .si morlidca delle coiTczìoni. 

Tea. Compone la signora Amalia? 

Enr. Si; voleva slanipare un opuscolello che (ralla 
di arilmelica. Nei capitolo del molliplicare, ella 
ha trovalo degli ostacoli, lo aveva correltofab* 
baco, ma mio fratello ci ha posto uno zero, che 
riia messa di mal umóre. 

Teo. Ma voi parlate melaforicamenle. 

Anta. Ah Teodoro, mìo zio sa tutto! 

Teo. Oh Dio! 

Enr. So tulio, si; ma non vi sbigottite; procurerò 
dì rimediare ad ogni sconcerto. 

Teo. Kit è vero? Sarebbe favorevole airamor mio? 

Enr. Favorevolissimo. 

Teo. Voi mi date la vita. , ' . ^ 

lo, si, sono contento nefconsolarvi, ma mio 
fratello è duro da intenderla. Voi noìi siete ricco. 

Teo. Non ho nulla al mondo. 

Ama. Ecco il motivo delle mie lagrime. 

Enr. Nipote mia, .questo ò un motivo che fa pian- 
gere tutto il mondo. 

Ama. Ajutaleci. -, 

Teo. Soccorreteci. 

Enr. Avete adunque precisamente .stabilito di for- 
mare una famiglia, vale a dire di avere dc’ligU? 
Ma con quali mezzi? 
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jlnm. Con l’amor»*. " . 

Enr. Gii» qnoslo si capisce. 

Tea. Con l àllfvilà. ' ' 

y^ma. Col buon ordine. 

Enr. Tulli boi capilali; ma se non vi si aggiunge 
no poco di denaro, l’amore, KallivUà ed il buon 
ordine spariscono, poiché mi rammenlo di un 
poeia che dice 

Senza Pane e senza Bacco 
È ramò» debole e fiacco. 

1 suoi guadagni non possono esser baslanli a 
manlenere la tua famiglia; d’altronde mio fralello 
è capitano, pieno di nobili disliiilivi, e per 
quanto egli sia filosofo, non vorrà indursi a dare 
sua figlia ad un artigiano. Tuo padre?... 

Tea. Egli pure è un misero artigiano, e non può 
far iiiilla per me, e poi, io ho lauti fratelli, i 
qna'i noti sono ancora in grado di guadagnarsi 
il pane. ' • - ^ 

Eìir. [>unquc non _ hai nemmeno la casa onde ri- 
coverare la moglie? ^ . 

Teo. Se la mia Amalia .sk contenta di un piccolo 
tugurio!... ' 

ylma. Ah sì, con -le lutto mi basta. Uno. slan- 
z'iìio sotto ia scala, basla^ per ricovertire due 
esseri, cui l’amor^... 

Enr. Già per ramore basta tutto; ma poi quando 
l’amore s’inlìevoli.sce?... - 

Jma. Non mai. 

Teo. lo l'amerò elernamontd! 

Enr. Eh, ragazzacrj senza giudizio! Forlunata- 
mentc la ca.sa è grande.... vi cederò le mie 
atanze; vi darò il mio icilo... ed io andrò a 
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dormire nel tuo; {ad Amalia) è pìcco4ino, ma 
pure mi basta. 

Ama. Caro il niio amoroso zio! 

Teo. Me fortunato! 

Enr Noi abinamo il giardino ; ma Valbero pane 
non c’è. Il Dio dt^gli orti non presiede al no- 
stro. Vi .sono però dei fichi In abbondanza. 

Ama. Lavorerò. 

Tlo. Ed io stamperò fino le canzonelle per gua- 
dagnare. 

Enr. Ed io le correggerò* ed il profillo sarà ro- 
stro. Basta così: ricapìloliamo.' Amore, attivila 
c buon ordine: qnesti sono i vostri fondi; non 
è così? Aggiungiamo anche- un atlro capitale, 
4> questo sarà il più nece.ssario: la frugalità. 
Facciamo un bilancio. Il calcolo dell’amore lo 
farete voi altri, poiché io non conosco troppo 
questa numerica. L’attività ne farà aumentare 
i frutti, e vi troverete in fine dell’anno nel ma- 
gazzino un tondo di figliuoli, il quale andrà 
sempro crescendo colla ste.ssa attività. U biton 
ordine farà crescere virtuosi i vostri figli, là fruga- 
lità manterrà reconomia e. la salute; ed infine la 
benedizione del cielo sarà la vostra ricompensa! 

Tea. Che bella lezione! ' 

Ama. Non cl partiremo mal dai consigli del mio 
caro zio. 

Enr. Andate, figli miei. Tu a disporre l’animo di 
tuo padre, e poi verrò io a dare un’ultima mano. 
Voi portatemi il consenso del vostro g^^nitore. 
Attenderemo un momento propkio per farlo ve- 
dére a mio fratello. 

Teo. Sono sicurissimo del consenso di mio padre 
e volo a domandargli. ?lo. (j^arte) 

F. 465. la (inestra Sturala 7 
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Atna. lu tremo, che il mio non persista netla sua 
negativo. 

J^nr. {raccoglie le sue carte)'(j\\ uomini sono da 
paragonarsi a queste mie stampe; vale a dire 
. piene di scorrezioni , tino phe la ragiono no» 
prende' la pQiina per emendarle. Si, la ragione 
è una •buona corre^llrice. Jl fumo deila mia ea> 
mera sarà svarilo. Voglio tornarvi. Ecco mio * 
. fratello. €onduce un uomo. Sarà il muratori^. 
Lasciamolo scapricciare a suo talento. Io godo 
quasdó vedo tutti contenti.' {parto) 

< , . SCENA III. 

✓ » 

Il Capitano e mxstro ifipper. 

€ap. Venite pure avanti , mastro. Ecco qua la 
finestra di cui vi ho parlato, lo vorrei rianrirla, 
per^godere la vista del mio giardino. VI pare 
che abbia ragione? 

Hip. Ebbe la stessa ragione colui che la fece 

. chiiulere. - >• 

Cap. Que-st altra che sporge sulla strada la vor-. 

reì chiudere. • 

Hip. Benissimo. 

Cap. Amo di godere la - mia quiete. Il immillo 
ed i gridi del popolaccio mi annojano. Vi pare 
che io dica bene? ' ' • 

i/ip. Disse bene anche colui che la fece aprire. 
Cap. Ma io ho ragione, perchè non amo il ru- 
more. ' . ' 

Hip. E quegli V aveva , perchè non. amava la. 
jjaicle. 

Càp. Voi dunque date ragione a. lutti? 

Hip.. Procuro d’andare a seconda dc’varj venti. 
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CViji>. Volete incominciare dairaprire o dai cliia^ 
dere? 

/Jtp.'Da dote volete. 

Cap. Co’ederei di principiare dal chiudere. 

ffip. Alloia resteremo privi di luce. . 

Cap, Avete ra; 4 ipne, non ci aveva pensafo. 

tiìp. Risolvete che cosa volcleTare. Votele raddop- 
piare la, luce,* 0 ' perderla affatto? 

Cap. Apriate quella lineslra ; poi clliudcrele qtie- 
st'altra. ' ' ' v ' 

Hip. Sarete servito. . 

Cap. Avete molli lavori? ' , 

Hip. Aloltìssimi. 11 distruggere ed il fabbricare 
è airordin'e del giorno; come il comiméiarc gli 
edilizj e non terminarli.' 

Cap. Credo farete della pdlvcre nell’ atterrare 
questo muro? ■ 

Hip. È indispensabile. 

Cap. Dunque cliiuderciiio questa pojla, che mette 
ai nostri appartamenti, lo vado nel giardino, 
a veder cadere i primi sassi. {parte) 

►Demolire ^ più facile che costruire. In un 
momento sì atterra un edilìzio, per inalzare il 
quale ci ha voluto un secolo. Poniamei all’o- 
pera, c non perdiamo più Icmpo. {avrà afta 
chìtola i ferri da muratore; dà dei colpì) 
Che slravaganle idea di quel capitano! Non vuol 
vedere sulla strada! {icpUcaJ colpì, e cadono 
dé' sassi) Qucsió muro non è mollo farle. Soli, 
gli antichi fabbricavano, per reternilà! {replica i 
colpi) Qual suono ripercuole sotto ì colpì dei mio. 
niartcllu? Qui vi è una cavità, {come sopra) Co- 
spetto! Qui vi è un corpo sonoro, (cow/c sopra) 
Una cassell?. ferrata! VedÌ€'>mo!(/rt leva dal muro) 
Ella ù di uu pcsi'j tic io u» u posto sostenere. 
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ip» pone in terra) CI dovrebbe essere denar 
ro... {legge wpra la cassetta^ « Oro e bril- 
lanli per cento mila fiorini. » Sarel>be questa 
la provvidenza pei figli miei? Qui non mi vede 
alcuno... Chi m'jmpedisce di portarmela a casa 
sotto il mio cappotto?... Hipper, che dici mai? 
Il padrone di questa casa non è il più ricco... 
Egli vuol chiudere quella finestra per non ve- 
dere il popolo sulla sotto-posta piazza. Mostra 
esser nemico degli Uomini... segnò che gli uo- 
mini non lo trattano troppo bene...' Dovrei io 
convalidare questa sua opinione?... No, .non vo- 
. glio vedere nemmeno gli oggetti della mia ten- 
tazione. getta il cappotto sulla cassetta ) 
rAc è per term) Seguitiamo 'il lavoro. 

, . (^balte come sopmy 

SCENA IV. 

/ o 

’ • - I 

Teodoro e detto, 

Ti’o. rumore è questo?... Chi vedo! 

Hip. Chi è là? (voltandosi) Tu qui? 

Teo. Voi in questa casa? 

Hip. lo sono da per tutto ove v' è bisogno di 
rtn murai ore. 

Teo. Ubi vi ha fallo chiamare, padre mio? 

Hip. Il capitano Lindiier. 

Non avete veduto altri' che lui in questa 

•' casa? 

Hip. Chi doveva vedere? 

Teo. Egli... Ila un fratello. 

Hip. Buon prò gli faccia, se è buono. 

Teo. Sono due brave pcrs(»ne questi due fratelli. 
Hip. Tanto meglio per essi, ^uo ricchi? 
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Teo. Poverissimi. 

Hip, (llippcr, hai rapilo? Sono poverissimi' cd io...) 
Teo. Diro poveri , j;iacdiè il «apilano carico di 
feiite vive con la miserabile pensione da in- 
valido, ed il fratello fa il correllore di slampc. 
Hip, Vieni r>rse qui a far corrèggere gli errori 
della Ina slaniperia? 

Teo. Sì, ma ci vengo anco per un. altro motivo. 
Hip. Per correggere i tuoi.” Fai' benissimo. 

Teo. Ci vengo perchè... sono amico di questa 
famiglia... anzi era venuto in traccia di voi 
per... avete veduto luUi 'della famiglia? 

/f/jo. Non ti ho detto che non ho veduto che 
il capitano? 

Teo. E sua tiglia non Faveto veduta? 

Hip. Non l'ho veduta. 

Teo. Oh quanto me nè dispiace! 

Hip. Ed a me niente afTattoV 
Teo. È un’amabilissima ragazza. 

Hip. Eh! eh! {sorrìde) 

Teo. Ingenua, sincera> onesta... 

Hip. Eh! eh! (come sopra)' 

Teo. Vi assicuro che incanta chi la vede.- 
Hip. Mèglio dunque che io non la veda per non - 
restare incantalo. 

Teo. Avrei piacere anzi ehe la vedeste., , 

Hip. Capisco. Dopo che io l’avessi veduta, che 
ne risulterebbe? 

Teo. Allora sarei sicuro' che mi dareste una con- 
solazione. 

Hip. liisomma fìnisci questo parlare ambiguo. 
Teo. Paiire' mio, a voi sono debilore dì tulio. 
Hip. Naiuralmciite se sono tuo padre. 

Teo. Tanto più che non vi curale di profittare 
de’ miei guadagni per soccorrere la famiglia.* 
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Hip. I luol guadagni sono lanlo piccbli... 

Teo. Credete, che non bàslèrebbero per una fà> 
miglia? ' 

Hip. Per una Tamiglia di passerolll, sì... ma... 

Teo. Dunque io sono disgraziato! 

Hip. Ma perchè' sei saltalo di palo in frasca , 
senza terminare il discórso della fanciulla? 

Teo. Non domandai a caso §e l’ avete veduta... 
Che bella ed amabile fanciulla! Ella è tale in- 
somma che mi ha..r 

Hip. Innamorato solennemente, non è così? 

Teo. Avete indovinato. 

Hip. E che incavo indovino che sono io ! Vedo 
che tu cerchi di nobilitarti. Essa figlia di un 
capitano pieno di ordini cavallereschi; In figlio 
di un cavaliere della pala e della mestola ; 
temo non ti riuscirà siflTatto incsto. 

Teo. La ragazza mi eorrisponde con tenerezza. 

Hip, Questo può darsi. 

Teo. Lo zio si adopra per questa unione. 

Hip. Anche questo può darsi. 

Teo. Il padre per ora è inflessibile. 

Hip. Perchè non' sei nobile; me l’imnragino. 

Teo. Ed anco perchè son povero. 

Hip. Ma non mi hai detto, cìio egli pure è po- 
vero? 

Teo. Sì, quasi quanto me stesso. 

Hip. (pensando) Se dunque tu fossi ricco , una 
difficoltà sarebbe superala, mi pare. 

Teo. Ma io non lo sono, e non ho speranza di 
divenirlo, onde è inutile.,. 

Hip. Circa alla speranza... questa non si perde 
mai. 

Teo. Padre mio, che dite? 

Hip. (come sopra) Dimmi' un. poco., figlio mio; 
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\\ padro della jua. «nianfe fosse rìcft» d’urt 
losoro senza saperlo , e -ehe queslo fosse de* 
posUaIn nelle Ine moni e nel Ino more... se 
iinalmenic 'slesse a le di approprlarlelo^^enza 
pericolo alcuno, lo rinuncieresti a Ini come le* 
i;iUimo possessore! . - - 

Teo. Che discorso tnislerio.so! 

JJip. Rispondinn; a suo leni|>o iwi spiegherò pia 
eliiaro. ' - 

Teo. Mi contenterei di reslar povero, ma rinnn* 
cicrei 11 tesoro or suo legittimo' possessore. 
////). Ma non rifletti , che eg;Ii divenendo ricco, 

, aumehlerebbe il suo orgoglio, e ti negherebbe 
sempre più sua figlia? 

Teo. Oh Dio! 

Nip. Lo vediPSareijbe meglio per le appropriartì 
il tesoro , e cosi divenendo ricco , avresti uh 
drillo di più a pretendere la^ mano della fan- 
dnlla. ^ " 

Teo. Ma voi volete conlipndermi la mente con 
delle chimere! 
ffip. Chimere! Osserva. 

{leva il cappono e scopre la cassettay 
Teo. Che è qneslo? 

JUip. vedi? Questa cassetta è piena d’oro. 

Tcó. È queslo un segno? - ' . 

ffip. Qui vi sono de’ brillanti. Qui vi è incisò 
oro e brillanti pel valore' di cento mila fiorini. 
Teo. D’onde mai tante ricchezze? A chi appar* 
- lengono? • - • 

JIìp. Possono appartenere a me; ma per legiltìnio 
diritto appartengono al padrone di questa casa. 
Teo. Che sento! La trovaste forse?... 

Hip. Murata là in quel luogo. 

Teo. Murata! ' 
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Uìp, Nessuno al mondo è conscio d’un tale' av- 
venimento. Prendila ; portala a casa. Spo;;lia 
, questo superbo di tanta ricclie/za ; divieni tu 
dovizioso;* ìndi presentali, a questa famiglia, e 
comprali la mano di colei che .interessa il tuo 
cuore. 

Tco. E potrei restare col rimorso?... 

Uip. 1 rimorsi sono cose antiche come quella 
cassetta! 

Teo. Padre, voi selierzate. ^ 

Hip. Se tu dai queste ricchezze al padre della 
tua bella, gli rechi un’arma contro dì te. Egli 
più fastoso (Iella sua nobiltà, ti negherà più 
giuslaraenlc la mano di sua lìglia. 

Teo. Voi' mi opprimete. 

Hip. Risolvili. 

Teo. Egli è povero e dovrei... 

' Uip. Se è povero lui , sei povero anche tu. Tu 
potrai soccorrere il vecchio tuo padre ed i 
tuoi poveri fratelli'. 

Teo. Sono maraviglialo delle vostre massime, e 
mi straziate crudelmente il cuore! 

Hip. Tu dunque ricusi?... 

Teo. Ah sì, sì. Eleggo di viver povero, fors’anco 
di perdere la mia cara Amalia , ma voglio la 
mia coscienza tranquilla. 

Hip, Bravo, bravo il tìglio mio! Vieni tra que- 
ste braccia. Se tu acconsentìvi> ti avrei dete- 
. stalol 

teo. Era dubbioso nel credere che quelle fos- 
sero le vostre massime. 

hip. Veramente dovrei ofTendermì di questo tuo 
dubbio... , 

Teo. Ma avcle così bene colorite le vostre espres- 
sioni... 
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Hip. Basta cQsh Manifesteremo al signor capitano 
la mia srnperla. Egli dovrà comprendere il 
trionfo deila nostra onestà. Se egli persiste in 
negarti la liglia, tu avrai pazienza;, e ti conr 
foriera il pensiero dj non divenire parente dì 
un superbo suo pari, {sì sente la voce di Erir.) 

Enr. {di dentro) \oqììo andare a VedereJa fab- 
brica. 

Hip. Clii è questi? 

Teo. Egli è io zio Enrico. 

Hip. Clic uomo è? 

Teo. Il più buono del mondo. ( Hipper ripone 
in terra la cassetlà, la copre come prima^ 
e si pone a dar colpi nel muro) 

SCENA V.- 
Enrico e detti. 

i . 

Enr. Ah! ah! siete qui, Teodoro? avete qualche 
altro s'proposilo da correggere? ' 

Teo. No; vengo a domandarvi... 

Enr. 11 risullalo dì qtieirafTarel... Uhm! andiamo 
piulloslo maluccio; ma {Hipper batte 

forte) ih! mastro, batti più piano. 

Hip. Signore, devo rompere questo muro per or- 
dine di vostro fratello minore. 

Enr. Va bene; ma per queslo vuoi tu rompere 
la testa al, fralelld maggiore? 

Hip. Se non mi sbrigo, non posso guadagnare la 
mìa giornata. 

Enr. Hai ragione pover uomo! 

Hip. 1 miei tìgli languiscono per un poco di pane. 

Enr. Infeliri! ne hai molti dei tigli? 

Hip. Ne Ilo cinque; qiiattjro de’ quali mi aspettano 
per mangiare. 
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Enr. Balli, balli qiianlo vuoi; ballimi anco sulla 
lesta, che va benissimo. Ma l’ altro liglio non 
ha bisogno di mangiare, poichì; quattro .soli... 

Hip. L’ altro non mi aggrava; ma... 

Ènr. Ho capito; le T hanno fatto soldato? 

Hip. Questo non mi àffliggerel»be. .Egli non è 
troppo felice. • 

Ent'. Non è fetic»*? perche? 

Hip. È innamoralo... 

Enr. Uh! cose solile. Non è vero, Teodoro? 

Hip. Gli contrastano la mano della .sua cara. 

Em\ Veli, veli l<t/d del le occhiata ridendo a Teo.) 

Hip. Perchè è povero. 

Enr. Tal quale il caso di Teodoro. E dov’è que- 
sto tuo tìglio? 

Hip. Eccolo qui, • ' {accenna Teodoro) 

Enr. Lui? 

Teo. È il padre mio. 

A’wr. Voi siete 'figlio di questo mastro muralcrc? 

Teo. Posso vantarmi di un padre cosi buono. 

Enr. (Figlio di un muratore! crescono gli ostacoli.) 

Hip. Egli mi ha dello che voi lo proteggerete, 
o signore, / • ^ , 

Enr. Sì... c se dipenderle da me... seia fanciulla 
fosse mia figlia, a quest’ ora sarebbe mio ge- 
nero: 'ma... è povero; e poi... 

Hip!> È di triviale estrazione volete dire, è vero? 

Enr. Non è già questa una mia particolare ri- 
flessione; ma di mio fratello. Io riguardo il ca- 
rattere dcll’uonio come mio eguale; la nascila 
è un caso. Egli è onesto , e questo dovrebbe 
bastare, ^e alla mediocrità della sua nascita si 
aggiungessero i mezzi di mantenere la famiglia, 

, forse... ma egli è povero ; povera è .inche la 
fanciulla... 
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Hip. La fan^-inlla è dunque, povera? 

£;/>. Rapporlo a questo sono eguali , non v’ è 

- dubt>io» 

Hip. No, non sono eguali. Egli è ricco di cento 
mila fiorini, se lo vuole. 

Eììt. Se lo vuole? e percliè non volerlo? 

Hip. Perclitì preferisce di far ricco di tal somma, 
voi, vostro fratello, e colei che gli è tanto cara. 

Enr. Vuol far ricchi noi di laTsonima? un tempo 
la nostra Xamiglia forse la possedeva, ma le 
guerre, i saccheggi... ma cambiamo discorso. 

Hip. Ora mio figlio vi rimetterà nello stalo pri- 
miero. 

Evr. Voi mi fate ridere. Se direte degli spropo- 
siti tanto grossi, io non potrò correggerli! 

Tto! Oh signor Enrico... osservale. 

{gli mostra la cassetta) 

Enr. {legge) « Oro e brillanti pel valore di cento 
mila fiorini. » È questa una passetta magica? 

Hip. La trovai già poco in quel muro che Inco- 
minciai a demolire. 

Enr. In quel niurol ' {attonito) 

Teo. Mio padre' era solo quando si scopri la cas- 
setta. 

Hip. Ne feci parte a mio figlio , che poco dopo 
sopraggiunse; lo consigliai a prenderla, e por- 
tarla a casa mia, egli... conoscete il suo onesto 
carattere, non Volle acconsentire a spogUarvene 
per arricchire sè stesso. 

Enr. Che anime singolari! 

Hip. Se non è nobile il suo sangue, è nobile il 
suo cuore. \ 

Enr. Rara, incredibile virtù! di questi annedoti 
.'lon ne stamperai che in qualche romanzo o in 
qualche comniedia, {a Teodoro) e se io dovrò 
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forreggerli, ci mellerè si dire per Isgravio di 
mia rose iellata, (poi corre alla fi.neSti'a che si 
è aperta) Fralellu, fralellul corri .subito di so> 
pra. {poi corre alla porta) Nipote, nipote! 
lascia la cucina, e vieni di qua. 

{con molto giubilo) 
Hip. L’oro fa rallegrare le anime più iiiditrerenli. 

{a Teodoro) 

Teo. (piano p-a loìv) Sarò felice, padre mio? 
Hip. Lo spera 

£nr. Sarebbe da ridere, se nella cassetta si Iro- 
va.sse della munizione per andare a caccia. Ah! 
ah! {ride) ciò non oslanle mi farebbi; gran pia- 
cere, poiché è più 'facile il trovare un lesoro, 
che un uomo che, la pensi come voi. 

SCENA ULTIIM.A, 

Capitano f Amdlià e detti. 

» 

Ama. Qic avete, mio zio? ah! {vedendo Teodoro) 
i'ap. Enrico, che hai che gridi tanto? 

* Fnr. Una grandissima novità! 
i'ap. L’ hai letta sul giornate? 

Enr. È véramente degna de’ giornali. 
i'ap. Insonima che cos’è? 

Evr. Sì è trovalo un tesoro nel muro che chiu- 
deva Ja linesira. 

Cap. Un tesoro?" 

Enr. Osserva, osserva questa cassetta, {la mostra) 
i'ap. {legge) « Cento mila liorini! » Perchè non 
r avete aperta? ^ 

Enr. Senza di le? che dici mai! tu sei il padrone 
di questa fortuna. 

Cap. lo! spella al padrone del fondo. 

Enr. Non lo sei tu egualmente di me? 
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Cap. Tu mi pagasti la mia. porzione di eredità. 

j4ma. Apriamo la cassetta, e poi parlerete. 

Enr. Dice bene Amatia. Mastro , date un colpo di 
martello, ed aprile. Vediamo se ci hanno burlali. 

Teo. Aprile,. padre mio. 

Ama. (Suo padre!) 

Cap. Egli è vostro padre! 

Enr. Questo bravo uomo, unitamente al suo fl> 
gliuolo, avrebbero poUilo portar via quella cas- 
setta... egli era solò quando I’ ha ritrovata. 

Cap. Ed è vero? {Hipper s’adopra per aprire) 

Enr. .Suo figlio si è precisamente conformato alle 
massime del padre. 

Cap. Avrebbero potuto impossessarsi di tutto. 
Fgimo sarebbero divenuti ricchi, e noi saremmo 
restali nella no.stra povertà. 

Enr. Certamente. 

Ama. {piano a Teodoro) (Mio caro Teodoro, tu * 
sei un eroe. Voglia il cielo, che mio padre 
sappia ricompensarti.) 

Teq. (Non esigo in ricompensa che la tua mano 
ed il tuo cuore.) 

hip. Ecco apórlo. , . ^ . 

{lutti si affotfano intorno alla casseUtt) 

Cap. {svolgendo un rotolo di monete d' oro) 
Olieste sono sovrane del 1 720. {ne svolge un 
altro) queste sono del 1741. Il tesoro non ò 
di remota antichità, {guarda) Ecco un astue- 
chio con de' briilanti. Che magnifici solitari! una 
tabacchiera d’oro con un ritratto contorn<ilo ili 
l^rillanlt! > {cava f oggetto nominalo) 

Enr. Il ritrailo è simile a quello che ora sta in 
soflllla. Questo è il ritratto di nostra nonna. 

Cap. Erto una caria... Ah ciclo! il cataltcrc è di 
nostro padre» 
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Ehv, è desso; è desso! lascia eh* io Io baci. . 

{piangendo) 

Ama. Mio zio piange! ' 

Enr. Ma io piango per l’allegrezza. Leggi fratello; 

egli è rarallere di nostro' padre. 

Cap. {si dispone a leggere é piange) Non posso. 
Sono tanli anni che non piango; le lagrime 
sono in tanta abbondanza... leggi tu; Enrico. 
Enr. {c. Ed io come farò? leggi tu, nipote mia. 
Ama. (legge) « Il nemico s’ avvicina. ^Ovniiq’ie 
» arriva, le sue prime cure sond le imposizioni,' 
» quindi s’a&sicura degli abitanli più fiicollosi, 
» e li invia co ne ostaggi nelle sue fortezze. 
» Forse io. stesso destino toccherà a me pure; 
» Raccolgo le mie soslanze,- parte frullo dei 
» miei onesti guadagni, parte ereditale dagli 
» avi mici. Se era in tempo, le avrei investile in 
» tanli beni slab li, per la sussistenza de’miei 
» cari figli, Teolìlo ed Enrico. Con l’orcasi(»ne 
9 di far murare la tineslra del giardino, de-> 
» pongo in' quel muro questo dep«>sUo. CessaU 
» i rumori della guerra queste soslanze rive- 
>» dranno 1a luce albrchè tornerò. Paolo Lind< 
» ner; addi I3 aprile Tanno I 7 OO. » 

Enr. Oimè! Egli non torna più. Morì ostagg'o 
in Ungheria. 

€ap.-^e\ tempo della guerra de’ selle anni la 
nostra casa fu saccheggiala, intanto che il no- 
stro buon padre era ostaggio , .e credemmo 
perduto ciò che la sua avvedutezza ci aveva 
conservalo. Oh benedetto il nostro buon ge- 
nilorei ' (baciano la lettera} 

Eiìv. Benedetto niitle Volle! 

(/k>. Non posso Ifallcnere le lacrime! Vedi , fi- 
gU.o mio, (Questa è opera Itià. {a Tdodovo.) 
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Enr. , Prima di tulio dobbiamo pensare alla ri- 
compensa di questo buon uomo. 

Hip. Ho compensalo me slesso. nel far un’azione 
buona. J1 trasgredire il mio dovere mi avrebbe 
procurato de’riraorsi. L’eroismo è lutto, di mio 
tìglio! 

Enr. Vero eroismo! 

Cap. Gli daremo un quarto deile nostre sostanze. 
Sarete contento? 

Jma. (.piano fra loro) (Alì, mio carissimo zio!) 

Enr. ('Zitto, nipote,,, mi sembra disposto.) 

Cap. -Vostro figlio avrebbe potuto privarci di 
lutto, è vero? 

Hip. Egli non Elia voluto. 

Cap. E poi, ricco di un tjile tesoro, avrebbe 
avuto diritto dì domandarmi la mauo di mia 
figlia? 

Hip. Mi sembra; e voi forse... 

Cap. lo però come ricco glie l’avrei negata. 

Enr. E come povero? 

Cap. Come pove«o, onesto... Amalia, dagli la tua 
mano, ed il cielo \i. benedica. 

Tro. Oh somma mia felicità: 

{abbraccia il capilana) 

Enr. Evviva quell’apertura! 

{accennando la finestra) 

Hip. Signore, un povero murai ore, non ha ler-i 
mini sufficienti per esprimersi. La mia rico- 
noscenza... 

Cap. Hipper la tua c la mia devono essere una 
sola famìglia. Tu sei il mio caro parente. Ora 
mi sembra d’essere contento, non già del te- 
soro trovato, ma di un più raro tetiO.ro: la co-- 
liosccnzu di due uomini onesti! 

Fi?s ufcLLA ■ 

GLbOO 
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